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X 1 acque Michele di Cervantes in 
Aìcalà di Heiiclres , 'città della Ca- 
stii>iiu , 1 anno i547* ^ suoi genito- ' 
ri Rodrigo Cervantes e'd Eleonora 
di Corti aas applicare Io fecero sin 
da laiiciullo alle lettere', confidando 
die mediante un tale studio potesse 
egli battere una qualcliè va:itaggiosa 
càrrier.i. La teologia , seim dubbiov 



M 

o la giurisprudfii/a gli avre bb^ro 
pi orur.ito uua sicura sussistenza , una 
vita non laboriosa e infelice e fo’.V 
anche gradt) e riccJiezze. Ma Cer- 
vantes, assorto nelle vaghezze della 
poesia , si lasciò strascinare a lei , 
e segui r impulso di quella lauta- 
sia , le cui voci imperiose [tarlano 
in modo assai piu possente di quel- 
le della indigenza. 

Studiò in Matrid le belle lettere 
alla scuola di Giovanni Lopez , il 
cui merito era per fcd genere d’ i- 
struzione assai chiaro ; e diede i suoi 
primi saggi poetici in alcune stanze 
ed in una elegia all'occasione della 
morte della sventurata Isabella di 
Valois, che vennero inserite dal pre- 
cettore in un suo ragguaglio de fu- 
nerali di questa Regina. Mal si giu- 
dicherebbe de’ talenti di Gervandes 
dal merito di questi versi , e degli 
altri tutti da lui composti nel co» so 


ella sua vita. Questo scrittore s'i 
ngcgnoso, e si ricco , che colla sua 
irosa spargeva a man pieue i fiori 
ella più vaga ed elegante facondia , 
d. il cui stile per la dolcezza, ar- 
ilo nia e misura forma un incanto, 
are Ito fra i legami della versifica- 
sionc procedeva con somma, diffi- 
:i)ltà , nè colpiva nel segno giam- 
mai . La beila poeda fuggiva dagli 
sgr.azi-:ti suoi versi senza che la cieca 
ufièzioiie deir autore , o la istanca- 
bilità sua nel comporne valessero a 
ritenerla. Fuossi assomigliarlo a quel- 
le piante che frondose js belle- nella 
libertà delle selve jierdouo la loro 
vaghezza e illanguidiscono se nel 
j icinto de’ giardini vengono trapian- 
tate e rinchiuse. 

Nou era da farsi meravigli^ che 
niolto sotferisse il suo umor proprio 
per il mal esito delle primaticce sue 
cqiuposi^ ini scritte in rima ;,.e p«r- 


ciò indisp rito e anzio?o di miglio- 
rar condizione pa t'i di Spagna e re- 
cossi a Rohia. Sono talora d’avviso 
gli uomini , che fuggendo dal loro 
destino possano sottrarsi dalle sue 
trste influenze; ma non servi T ab- 
bandono della patria che a render 
peggiore a Cervantes la sua condi- 
zione. Cameriere da prima del car- 
dinale A equa viva , s** arrolò di poi 
sotto le bandiere di Marco Antonio 1 
Colonna , e trevossi presante alla | 
memoranda battaglia di Lepanto , in i 
cui trionfarono i Cristiani della Ot- 
tomana possanza , e restò umiliata I 
la Superbia di Selirn li. Ne uscì | 
Cervantes ferito in una mano , che, 
Storpia per l’intero corso del viver 
suo , fu testimonio perpetuo del suo 
valore e della ingratitudine della sua 
patria; A questa disgrazia altra ne 
successe anche peggiore. Tornando- 
sene qiiattr’ anni dopo in Ispagna , 


*: 
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il celebre rorsaro Ariiauto Maral pre- 
dò la galea su cui egli navigava , e 
sèco il trasse prigione ad Algeri (r). 

b!ira Mami un barbaro sordo alle 
grida delle umanità e della clemen- 
za. Cervantes non si scosse per que- 
sti) , ma spregiando il timore che in- 
lòndeva un carattere sanguinario , si 
diede a pensare ai mezzi di togliersi da 
Una schiavitù intollerabile all’ animo 
suo genero -iO. Fuggi dal la casa del suo 
padrone , s* ascose in una grotta che 
nn prigioni'^TO scavata avea in un 
giardino p^sto alle spiagge dèi mare, 
e quivi rimase con altri compagni 
as(H!ttan lo T occasioiK^ che si riscat- 
tasse uno di Majorca , chiamato 
Yiann , il qu de dovea tornarvi per- 
procurargli loro la fuga. Il giardiniere 

('i) FuoUi da alcuni che Storia delfo 

Scfiiavo , inserita nel .cloa Chiscioue y 
sia ma nait azione di tfuaiUo avveaise 
all' AatoPè. 


era la senti;ftclla del luogo , un allro 
il vivandiere , e Cervantes , aniiVia 
deir impresa , tutti inrO!ugi;iva a 
prendeva pensiero di tutti. Yiana , si 
riscattò , mantenne l’edelinente i.* sua. 
promessa , e per rimettersi in jjatria 
allestì un’ irnbnrco , e si appressò 
alla costa d** Altieri in traccia d- ‘ suoi 

O 

buoni, amici ; ma volle la trista sorte, 
che all’ atto di salUire in {eira ve- 
nisse riconosciuto dai Mori; e ve- 
dendo egli che mettevano in anno 
la costa , si trovò costretto ad al- 
largarsene nè più comparve. 

I miseri rifuggiti , che veduto 
aveano il suo arrivo ed ij suo spa- 
rire , tenuti ili lena tla CervanU'.f 
che li assicurava del ritorno di, Vi.i r 
na , tornavano un'' altra volta a spe-, 
rare , quando si trovarono venduti 
da colui che li serviva da vivan- 
diere. Scoprì questo perfido al ro, 
Azan il segreto delia grolt i 7 c fu 


rotuatq a seguo di -preseni^rsi e-lV 
esso alla testi de’ soldati clie°ii 
furono ad arrestagli. GervWs 

amolfr"'* ~Peru„cor;o’ 

1 re o^r T’ Pwsemato 

I re ofteri la sua vita onde salvare 

^ compagn, suoi. .Ma„ù ivi presi, 

tutrTr""*'^’ ■»« ron sorpd 
tld Algeri soflrir non. lice f>ena 

d» sorte alcuna. PVIi era rL^ ? 

n en ir.italo della sL fuga, 

.li-ra, in elletto Cei vaute, /i’-a 

Figiomer, rd i La.bari ddl’illWca u. 
:rr f^^dinario, a quella fo-I 
^>>« iolu liaiaiifragr,u,eginM;f ^ 
a nasone. Senzav'’vilirsi Te! 

s. 0 disgradiamo del ,s„o p.^o prò. 

elio ’n ?f “ degii altii ^ 

j T «P'f o fine più lieto 

orUcrivl '^'^ non fiutesSSi' clic ac- 

ullii r d- T' ’■ d'^Snò fia 
^ ^ sollevare gli sclikvà ^ (fi* 

«... ^ ^ 
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nicttcrlf*ifutti^ln libertà \ fe di sot- 
sometteré' Algeri . Quando* ‘ ferVferine 
air orécchio ' di Azan la " notiztà di 
tanto temerario divisamentó'*,' tremò 
dèi proprio pericolo , nè si tenne 
sicuro se non se prendendo egli 
slesso custudia dello sciifavO' che di 
tanto affanno gli era Cagione'. Com- 
prò dunque Cervantes dal suo primo 
signore e‘ dir solca V ^^he ‘ tenendo 
ben custtodito lo stroppiato' Spagnuo- 
lo , posti avea in istato di sicurezza 
i suoi prigionieri , il suo regnò , i 
"Vascelli suoi. • "'i • \ 

Cervantes non riacquistò la ' li- 
bertà se "non che nelf anno 'i 58o , 
in cui ebbe il riscatto per opera de’ 
■Religiosi Trinitari. Essi, colla giunta 
di trecento ducati thè somministrò 
a tal oggetto donna Leonora de Cor- 
linas'*cómpirono la somma di cin- 
quecento ‘ scudi ’ che pretendeva il 
Ai oro' pel prigioniere. Potè di 




ciàre dèfT armò ste^ente , e resti- 
tuirsi* in 'seno' d’ lina famiglia già 
impoverita i<y ^nrzo che fatto 
’àVeà' OTÌdéf’fi^c^àttarlo ,‘e rimanendo- 
gli 'poca speranza di pfòtere migliórar 
condizione. ’ ‘ - 


Convinto che nessun vantaggiò 
‘ conseguir poteva nella carriera inili - 
lare', tornò ad abbandonarsi ' alle 
^TVfn^e , ,ed imprese a coltivare il 
‘'maraviglioso- talento che* avea per 
'‘ le opere d'invenzione. Là prima che , 
diede alla luce fu la Galatea^ No- 
- velia pastorale stampata in Madrid ^ 
l’anno 1 584 1 con cui dipinse i suoi 
àmori , tributò ossequii alla sua si' 
gnora , e guadagnossi riputazione nel 
mondo letterario. * 


Erano in quel tempo le Pas! orali 
assai gradite “dal popolo , avendole 
tese di moda la* Didna di Monte^ 
' maggioro. Quest’, opeia, oltreché int- 
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pegnare i suoi contemporanei alla 
l icerca della verità coperta colla ma - 
sellerà pastoi ale , lasciava campeg- i 
giare il melilo d’ una ben gradita | 
invenzione, ed era scritta in buona ' 
prosa, ed adorna qua e là di versi 
felici. Molti sono i suoi difetti , e 
Cervantes nel suo famoso scrutinio 
ne ha notali alcuni , altri ne ha 
ammessi , ma T episodio del moro . 
Ahinilarraez basta a coprire buon 
iiunieio di mancanze. Gii Polo fu 
uno dei con liiiuo tori die scjipe più 
aggiungere ripuiazionc a ({uest’opera , 
ma senza osservale die riesci po\ei o 
d' invenzione e di stile nidi na(u- 1 
rale., la Diana iwicunoraia , c. m- 
posta da un poeta di maggior merito, 
comparve adorna di versi più Lelli^ 
il che bastò jierchè rijiul^ta- fosso 
od eguale o superiore al suo mo- 
dello. Di fatto nè in Monlemaggiore, 
nè in verun altro poeta di que’tempi 
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trova vasi vii Idillio* tanto venusto • 
quaiìto io è la Canzona di Narea. 

, Pastorale di .Gi^rvantes, scritta 
con uno sforzo maggiore di fantasia 
e con uno stilo più terso delle altre 
due , quaiitun jue_^ accolta con sulli- 
cieiile applauso , non potè vantare 
e debrità. V’ intrecciò egli versi in 
troppo numero per essere buoni ; i 
suoi pastori perdono talvolta la sem- 
plicità loro, e lasciano d essere amo- 
rosi yier vestire il carattere d’uoinini 
(T. ingegno , pedanti e litigiosi ; ed 
c perduto di vista faziun principale 
fra una massa di avvenimenti che 
Don hanno con essa relazione di sorte 
alcuna. . . . . . ^ , 

Poco dopo d** avere pubblicato Ja 
GaUiea^ C^i'v 9 ììijes sb ammogliò con 
douna Caterina. Sa lazar ; ma questo 
i5»io stato teiminò d' impoverire la 
slortupata sua Cjs^izione. Facoslfet' 
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to 3aìla necessità a comporre Com^ 
medie. 

La fame non rende certamente il 
talento di lin ^rand’ uomo ‘ (erace 
nell’ opera di fantasia. Dovendosi 
cambiare con mercanzia vile una pro- 
duzione di Lellè arti , avviene che 
SI travaglia à misura dei contaiilè 
e sì vende poi a prezzo abbietto. L’ar- 
tista in luogo di servire al h’ leggi del 
buon' gusto, o di segtiire rìmloJe del 
suo talentò, sì fa servo del capriccio 
de’ compratori che trovasi d’ ordi-' 
nario ia^ opposizione coi principii. 
dèi vero. Questi vengono dimenti-. 
Cati , la bellezza si 'guasta , è lo 
spirito avvilito non produce cho 
mostri. 

• Fu questa la causa delle tanfè 
stolte ( ommedie che negli antece-, 
denti due secoli inondarono il teatri 
spagnucdo, e* che heppur nel presente, 
lo abbandonano con vergogna dell% 
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, nazione. E abbastanza palese con 
quanta poca ragione si diieiideva 
Lope de Vegi riconvenuto da’ buoni 
critici delle sue follie ; ed è ben noto 
che prima di Lope furono segnate 
. le cattive tracce da Giovanni della 
Cueva , e da altri poeli ignoranti , 
Cervates , là cui musa comparve in 
teatro ad un’ epoca istessa , si ab- 
bandonò al disordine con maggiore 
discolpa di Lope , il quale gonfio 
di applausi,' di protezioni e di conve- 
nienze potuto avrebbe dar la legge 
al suo secolo, se avesse studiato in 
qual modo ciò dovea farsi. 

Le Commedie di Cervantes non 
meritano d’ essere conosciute , ma 
degna è di ogni elogio la modera- 
zione con cui egli ne parla. Se pòi 
vogliamo riportarci al criterio con 
cui egli annunziò nel don Chisciotte 
le buone leggi della coni[)Osizione , 
e la' sana e robusta critica da lui 
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niedesìnio' .fatta a'' dramnav (lei suo 
tompo.. (i) dovremmo dar lode 
suoi principii e al suo gusto « quali- ^ 
d’ anche in questa , .parte ci re- 
stasse cagione di riprovare i. talenti 

SUOÌ.C . . 

Abbandonò Qervantrs il teatro nel 
tempo , che vi si metteva in sede 
Lope de Vega , e fin a tanto che 
non US I alla luce la prima parte del 
don Chisciotte , non diede più fuo- 
ri opera veruna d* importanza. .La 

(i^ E vero per altro eh' e ^li fa elogi 
strabocchevoli alle cattive tragedie dèli* 
Argeasohi : 'ma ciò procedette dall* ani U 
ciiia ch'e prqfeS'<;ù"<f Cervantes a (f nello 
Scrittore , non>g'à la mancanza di di- 
scernimento. Qiq potrà servire, a discQl-, 
parlo per gli articoli poco ra^ionat'i del 
suo scrutinio ; e segnuianicute per la 
cOmfyaratioue fra le rias 'ì>niué e le lodi 
coHe quali onora Ift L«£;rime d’Aft»el|ra^ 
poema fuor di contriiséo- spropositato.- 
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neressitì^ di campare’ lo metteva - prn- 
ijiiliilrnente fuori del aiso di poteiv^ 
ctdtiviire le muse. Errante e vaga- 
bon.io per varie parte <leili Spagna 
cercava , ma non gli riusciva di 
li o vare un collocamento cui gli da- 
vano dritto i suoi- talenti , 1-e sue 
virtù , e i servigi da' esso prestati.’ 
1 a sua fatalità lo «trascinava da 
Madrid a Siviglia, ,e da Siviglia alla 
Mancia e . per mettere il suggello^ 
alla sua disdetta gli abitanti d’ Ar^. 
gamasiglia lo maltrattarono , e lo 
cacciarono prigione senza che siasi 
fi noi a saputo i motivi di* questa vio- 
lenza. 

Ma che sono mai le catene pesi: 
uti uomo di spirito ? Benché cinto 
ed oppresso conserva sempre la sua 
energia , e si ride di questi orroii.' 
Socrate filosofava nel suo, carcere 
come nella’ piazm di*. Atene ; Tor-^ 
quito Tasso in.s;maigli :xite.s4t’.ui&ione 
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non si doleva di avere perduta /a 
liljertà , ma di non potrr iscrivere 
a suo talento ciò che vietala ^li era 
da 'suoi oppressori, ferva n(es impri- 
ponato da’ Maceglii lasciò alla sua 
immaginazione sciolta la briiilia , 
compose il don Chisciotte , ed il 
libro il più ingegnoso e bizzarro che 
prodotto Io abbia lo spirito umano, 
lu comj)osto in un carcere, in cui, 
secondochè ne dice 1’ autore , ogni 
disagio domina , ed a sua propria 
sede ogni fiinesto rumore. 

La filosofia e la eloquenza vengano, 
a contemplare Cervantes nel mentre 
che errante c miserabile era dimen- 
ticato dai grandi , e sprezzato da 
poeti , peicliè sdegnava di comporre 
versi- frivoli e vani aila loro foggia. 
Teneva egli frattanto di mira il suo 
secolo, e vedeva con risentimento e 
con isdegno impegnata la piu parte 
degli uomini ij|i un geiiere di let- 



Itiira stravn?atvte che pregiudicava 
la <?dnCrìZÌO!ie , corrompeva la mo~ 
arale , stravolge a i costumi , ecl 
usurpava al bello quell’ attenzione 
che (lavasi alle più mostruose inven- 
zioni., Era inondata la Spagna dei' 
libri di cavalleria , ed i loro spropo- 
isiti formano V ammirazione degli 
! ignoranti , il passatempo degli ozio, 
si ; e talvolta ancora degli uomini 
fli non ordinario- talento. Io sdra- 
diclisrò questa peste , dicevo fra se 
stesso Cervantes ; e la sua elevata 
|e bizzarra immaginazione gli presen- 
' t.ò l’eroe di estirpare dovea tanti 
nuoilorabili paladini, 

ISoii vuieun piu’ò a conseguire 
tanf intento nè le sterili invettive , 
il:,' le fine argomentazioni , coni’ e* 
ras: fatto fino a (jind 
ripari a conta** io sì 
snoasli’iii 
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a j popolo ptJtovaho servire. A òhe po- Ì 
v« che un critico scriva per altri cri- ^ 
lici quegli ohe per avventura possono^ 
pensar da se ^ol^? Per t;.l n.oli\o 
le declamazioni di Luigi Vives, d'^A- 
iessio Vanegas e di filtri contro i 
libri di cavalierià erano inutili, da 
che il ' popolo assorto in quelli h; 
leggeva , nè a portata’ era d" interi- 
dcrie. Per togliere un vizio ra^iicato 
per ogni dove conviene un rimedio 
ad ogni individuo eppertnno. 

‘ Cresceva frattanto la necessità di 
questo rimedio, e se la gente me t- 
iteva sua piena délizia nelle le'tc?- 
re eh’ egli accingnevasi ad annien- 
tare, era ben di mestieri aitie so- 
stituirne egualmente piacevoli, e sup- 
plice alla 'perdita di tanti libri con 
uno che tutti li Superasse nella no- 
vità c nel diletto ; che ricco di tutti 
^li ornamenti ek!!a Immaginazione 
■si appoggiasse ai 'principii del gusto 


Di.jiii. .r.>hyCìl-" !^le 




c della vw’ità , e del quale la in- 
Tcnzione insieme colla lilosofia riu- 
scissero di utilità eAIiletto ad ogni 
ordine di persone in qualùnque sta- 
to di vita (i) 

Tale si fu il don Chisciotte che 
ora legge avidamente la posterità 
senz’ osiir di decidere sa sian più de- 
gni 'd’ammirarsi o la forza della 
fantasia che lo inventò , o il diletto 
che lo condisce, o lo stile con cui e 
dettato. Quando tra’l conversare cade 
ragionamento di questo libro tutti fan- 
no a gara di tesserne elogio, nè mai 
si diminuiscono gli encomii come 
se inesausta ne fessela loro sorgen- 
te. Uno esalta la novità e felicità 
pel peusiere ; tal altro la verità e • 

Diedi col don Chisciotte passatempo 
All’ uomo raalincoDico e sdegnoso 
In qualunque stagione, in ogni tempo. 

Cervantes, Viaggio- al Parnait^. 



Ì)eUezza dei caratteri c dei costumi; 
questi la verità degli episodi! ; que- 
gli r abbonrlanza e delicatezza del- 
le allusione e. delle burle ; chi am- 
mira r infinito artifizio e grazia dei 
dialoghi , che T estimabile bellezza 
dello stile e la purità della lingua. 

Tutte queste doti che qua e là 
sparse formata aveano la gloria di 
molti scrittori , si trodarono riunite 
in un uomo solo , e sparse con profu- 
sione in un libro; e in qual tempo ? 
In un secolo di frivolezza e di di- 
spute piuttosto che di gusto e di 
sapere , esagrato smisuratamente , 
in cui l’arte del raziocinio era qua- 
si perduta , ed in cui^ può soltanto 
generalmente contare la letteratura 
due o tre libri che abbiano osato 
compettere colla superiorità dalle due 
età che il seguirono; e perciò quan- 
do si consideri 1’ età in cui don Chi- 
sciolte comparve alla luce, e si 
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i*- la a confronto Cervantes cogli uo- 
, mini che gli stavano dattorno, Tope- ^ , 
ra sembra un portento, e Gervaiites 
» un colosso, ‘ ♦ 

- Pi'on cade ora in acconcio di ana- 
lizzare la bellezza del don Chisciot- * s 
■ te , d’ esaminar per qual modo lo 
' Scrittore abbia saputo fare del suo 
‘ eroe il più ridicolo , e al tempo - ' 
stes>o il più prudente e virtuoso ' 
degli uomini , senza che tanti e di- 
versi suoi aspetti di cose diano no- 
cumento uno alFaltrcr; come in ^ 

Sancio apposta abbia i gradì tutti 
della senlpiicità ; quale sia la sua 
mirabil condotta [in queste verità 
incomprensibili senza pregiudicare > 

' a^*a unità dei caratteri ; come abbia 

* • saputo r accbjppiare àH» sua 4avola ^ ^ 

’ avvenimenti che; pareauò da pd i i 

più lontani.^ facemloli sèrrvir tutti a 
' mettere in bella vista ' la pazzia^ dd ^ 
. suo personaggio principale^ da dove 
^ Ihn Chisc^rpU* a 




XXVI 

abbia appresso a variare le situazio- 
ni , a metter in contrasto le scene , 
a conservarsi mai sempre originale 
e nuovo senza uscire della natura , 
nè cadere di un punto, e senza ve- 
nir a noja giammai. Tutto ciò s ap- 
partiene a quel genio cbe da per se 
solo si palesa senz"* uopo di regole 
e di modelli. 

Allorché; fu posto il don Cliisciotle 
a paragone -della Iliade non si è po- 
sto mente, che il confrónto non era 

- applicabile fra due opere di si diver- 
sa natura ; e Y analogia fu tanto 

. spinta che si pretese di riscontrare 
nel' greco poeta de’ passi , de’ quali 
( secondo quello cbe te venia det- 

.to ) procurò Cervantes di farsi i- 

- mitatore. farebbe a dir .vero assai 
strano che la letttura d’Omero pro- 
dotto ave*sse, il don Chisciotte : se 
però nel ricordare il padre della 
poesia si €sredesse di poter dire, che 


per comporre il don Ghisciotte'r 
cessarla rendevasi tanta forza di spi- 
• rito quanta per comporre la Iliade 
noi CI uniremo concordemente a 
giudicare ,, che questa tal relazione . ' 
na Cervantes non solo con Omero 

vL r“ Sofocle , con : ' 

con® r“ ’■ ““ Cornelio , 

Sm”; • ■«■i : 

Un nomo al cui talento ra de- 
bitrice la poesia tragica dell’ altezza 
CUI di venne m questo secolo , e 
elle ha trattati quasi tutti i generi 
della letteratura con una penetrazio- . 

laro ,eiÌTS,a°, " 

e a j t , essere moderno'. 

a ai spetto del prologo giudìzintn 
VI pose in ® e^a^aizioso che 

che ^ innegabile , 

t««e ie opere cfa^siche.' * 

' " < - V- •{ 
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ne eJ una facilità che formeranno 
epoca nel mondo stabi lendo nelle sue 
miscellanee, che Io spirito umano al- 
tro non. fa che riprodursi , e che T o- 
pere che da noi $i ammirano sono i- 
mitazione d’altre più antiche, dice^che 
modello del don Chisciotte fu l’Or-, 
landò dell’ Ariosto. È fuor d’ ogni 
dubbio , che delibasi la più viva 
ammirazione ed il più grande rispetto 
a questo Scrittore , Italiano , come 
ad uno de’ maggiori originali che 
"possa vantar la poesia. Ma qual a- 
nalogia può correre mai fra due paz- 
zi di mania si diversa? fra un qua- 
dro tutto chimerico, e un altro tutto 
verità ? fra un libro di cavalleria 
ed una .satira di siffatti libri ? fra 
la libertà che si permette fltaliano, 
che r artifizio e la saviezza con cui 
lo. spagnuolo cammina ? 

E quand’ anche si concedesse che 
r andamento dell’ uno è somigliante 
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d’ assai a quello delF altro in parec- 
chi avvenimenti della favola, quante ^ 
altre qualità non ispiccano nel don 
Chisciolte che non potriano esser 
tolte nè dair -Ariosto , nè da verun 
altro Scrittore? Trovasi per avven- 
tura in quel poeta il tuono di sen- 
sibilità dolce e affettuoso che s in- 
contra sì spesso nell' opera di Cer - ; 

vantes? Gli fu d’uopo forse d ap- 
prendere dair Ariosto la eleganza 
d" uno stile sempre armonioso e puro, 
che , adattato all’ oggetto da lui di- 
pinto, cnatUrale , fluido e. ingegnoso- 
ne’ racconti , modesto ingenuo e de 
coioso nelle semplicità , preciso nel 

raziocinare , vivace , ricco e fastoso 

nelle descrizioni ? in fine da chi 
apptess’ egli mai la preziosa e dilli- • 
. cil arte dei dialoghi , in cui Cer- 
vantes non conosce rivale alcueo , 
■nè anche nell’ illustre Bichardson ? 

Ko, don Chisciotle non corco mp- 




delti, e manca tuttofa d'imitazidni(i): 
è un opera che racchiude i' caratteri* 
tutti deir originalità e del genio; è - 
un poema divino , la cui composi'- 
zione nacque sotto l’ auspicio delle 
Grazie, e delle Muse; la cui pubbli- 
cazione fu un raggio che dissipò in 
inen che. il . dico le illusioni della 
cavalleVia. La moltitudine dei libri 
da esso impugnati , sparsi da per 
tutto e tanto e vita mente accolti spar i 
di maniera , che non s sa della 
loro esistenza se non perche si legge 
don Chisciotte : trionld singolare e 
maraviglioso , degno dell' opera e 
della glòria che ninno può disputa-^ 
re al Cervantes l 

<: • 

ì CcLndid.o < , Scriblera. Gerundi é 
ed altri libici scritti alla rutnierOf deX 
Chisciotte provano piucchè altro il ptci^ 
m^lo di Cervantus. Sono essitantr copte 
niolto deboli ili un anunirabile originale , 



Le satire vivono poco àssai : .se 
pur hanno vaghezza non interessa- 
no; e se applicate e determinati sog- 
getti miiojono tosto che cessano le 
circostanze che le hanno fatte na- 
scere. Era riserbato al Cervantes il 
privilegio che ad onta di veder an- 
nichilata a merito suo la cavalleria, 
e con essa le ridicole costumanze, vi- 
vesse il* suo don Chisciotte, ed acqui- 
stasse ogni giorno lustro più grande. 
Chi è che vanti il dono d’ interes- 
sare come lui ? Per questa ragiona 
l’j;hba a chiamare inimitabile T au- 
tore della Eloisa j e Io preferiva a 
tutti gli scrittori di fantasia ; p<ir 
questa ragione le colte nazioni tutte 
hanno tradotto il suo libro , nè si 
stancano i torchi d’ imprimerlo , nè 
gli ochi di leggerlo. I nomi di don 
Chisciotte di Sancio risuonano negli 
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fu lUasia di Cervantes, vincono nella 
c elebrità i più illustri eroi della fa- 
’vola e della storia. 

V’ hanno nulladiraeno degli uo- 
mini a’’ quali non piace questo libro, , 
e ne tacciano d’ insipida e frivola la 
lefiura. Sarebbe tempo perduto i’ac- 
cingersi e far conoscere a questi tali 
le bellezze, del don Chisciotte. Insi- 
pida la lettura , quando la resero 
universale le grazie sue uniche , 
il diletto che dovunque diffonde ? i 
Frivolo un libro che ha corretto il j 
suo s^olo , e senza il quale coloro , 
forse che ne giudicano si sdegnosa- ' 
mente perderebbero tuttavia il tempo * 
leggenefo un Amadigi di Gaula ? 
Che un solo autore si additi del 
quale il piacere , effetto eterno ed 
inseperabile dalle opere di bella in- 
venzione , riesca tanto compito • e 
pervenuto sia a taido alto grado. 
xVia lasciamo a cotali uomini la stia- 
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vagante loro censura:; loro labbra 
non si ajDprirono mai ài riso , nè 
alle grazie il lor cuore. 

Quando pubblicossi nel i6o5 la 
Prima P arie del don Chisciotte , 
non potè si d improvviso esser co- 
nosciuta la finissima satira che vi 
regnava , e convenne air autore far 
una critica apparenle della sua Opera 
Ijerchè venis^ ricercata ed intesa. A 
merito del Buscapio si dilFuse il li- 
bro , e in poco tempo si rese uni- 
versale la sua lettura. Questa ‘ceFe- 
brità suscito rindividiia che sparse il 
suo veleno sopra i poeti rimasti con- 
fusi dalla superiorità di Cervantes 
ed egli sfortunato ed oscurò , sussi- 
stendo fo'Se col mezzo dell’ altrui 
compassione, non vantava altra ric- 
chezza od altro bene che la gloria 
della sua opera nel tempo che i 
poeti irritati congiuravano per an- 
nichilarla. 


In una composizione di pessimo 
stile r insolente Villegas osò trattarlo 
da tristo poeta , e chiamarlo Chi- 
scioitìsta , a jiretesto di prendere la 
difesa del poeta Argensola , cui Cer- 
vantes altra offesa non avea fatta 
fuorché quella di stimarlo ecceden- ( 
temente (i). Altro poeta , oscuro 
tanto quanto Villegas, afièttando la 
difesa di Pope , giunse alla teme- 




Te n'andrai iCElicena alla conquista 
Medilo che il mal poèta di Cervantes 
Cui non varrà chiamarsi Chisciotiista , 
Questi ridicoli versi , che suppongono 
la più crassa ignoranza , sono assai co- 
nosciuti, Tentano alcuni di difenderli 
con dire y che Villegas era a quel tem- 
po giovanissimo , come se laiigtioventu 
scusar potesse una temerità» Come si 
scolpano poi li difetti d' una composi-, 
zione eh? comincia per elegia e termina 
per divertir satira ; che trdtta di pofi~ 
tica ,, e maneggia il òadiie.,cofne uri 
mozzo di stalla? 
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rità , imitando per jselierno Cervan- 
tes', di far la continuazione di un,' 
òpera* il cui merito egli era ben lon- 
tano dal sapere valutare. Ignorante! 
Osar di scrivere un altro Chisciolte, 
e dire di far questo per migliorare 
il primo , e perchè al primo suo 
autore mancava il talento per pro- 
seguirlo ! I*ion> sapeva costui , che 
la critica più difficile è quella che 
mira all’ esempio , e che la sicura 
sua riuscita non è riserbata che ad 
un uomo di superiori talenti ? 

Tacciava di basso Io stile di Cer- 
vantes, e di lui burlavasi il trist’ uo- 
mo percb’ era vecchio , storpio e po- 
vero ; come se Pope , Villegas, Ar- 
gensola, ed i poeti tutti d allora uniti 
insieme, potessero centra ppesare il 
merito letterario di un solo‘ capitolo 
del Chisciotte ; e come se la povertà 
e la imperfezione di Cervantes, co- 
: prendo d’ obbrobrio il suo secolo , 
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non aggiiignessero lustro alla vene- 
razione che g!i è dovuta. Ma tali ol- 
traggi , che non 'meritano ì’ atten- 
zione della posterità , non per altro 
vengono da noi fatti conoscere se 
non perchè furonoi diretti ad oflèsa 
di un uomo illustre. D’ altronde pro- 
vano eglino la verità del detto di 
Pope : « Che un cattivo scrittore è 
M d’ ordinario un uomo cattivo ». 

Quale dignità all’ opposto e quale 
decoro non si riscontrano nella di- 
fesa di Cervantes ? Per confondere 
e polverizzare il suo avversario non 
trovò spediente più valevole del pub- 
bl icare la Seconda parte del don I 
Chisciotte , superiore ancora per cor- 
rezione e per buon gusto alla prima. 
Gli bastò in alcuni passi di essa di 
prendere a gioco la poca grazia del- 
r emulo suo , e di avvertirlo gio- 
condamente , che la composizione di 
uu libro costava una fatica molto 
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maggiore di quell o^cLe egli ' credesse. ^ 
Se tutti gli autori difendessero, alla 

ia di Cervantes, meno scanda- 

ose sarebbero le guerre de’ letterati, 
e la caterva de’ temerarii detrattori 
non oserebl^ di far sentire tanti la- 
trati. 

Nel corso di tempo frapposto alla 
pubblicaziong delle due Parti del 
don Chisciotte Cervantes diede alla 
luce le sue Novelle e il suo Viag- 
gio al Parnaso. Furono ’le prime* 
molto favorevolmente accolte dal pub- 
blico , voglioso sempre di libri d’in- 
trattenimento ; og'gidi pero non se. 
ne apprezzano che tre o quatti o , fra 
le^ quali godono a buon diritto la^ 
preferenza quelle intitolate il Miliro^ 
e il il Dialogo dei Cani, Campeggia 
in esse lo spirito del don Chisciotte; 
nelle altre siva cercando que.sto spi- 
rito»,, ma noi ?i tro>a ; lo stile n’ è 
certgm.ente puro cd elegante, ed in 

Don CÌiise. al. I. 3 
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generale felijce abbastanza la inven- 
zione ma r anima di sii&,tle comr 
posizioni sono i caratteri , i costu-- 
mi , gli afièlti ; ed è fuor di dubbio 
ebe C ervantes trattò deboluiente que- 
ste cose tutte nella maggior parte 
delle sue K ovelìe ( i ) . 

Molto diversa è la composizione 
intitolata il Viaggio al Parnaso, In 
questa T «autore cercò (fi rendere a 
se stesso quella giustizia che gli era 
negata dal suo secolo ; c supponen-, 
do assalilo il Parnaso da cattivi poe- . 
ti , finse che Mercurio calasse in Ispa- 
gna ad invocare il soccorso dei buo^ 

(i^ Di bfii diversa opinione ” staio 
Il eh. Ab. Andres il quale ne parlo di 
proposiìà nella Parte Seconda Libro? 
Primo., della 5U/z , Storia (drogai Lciiera- 
Xux^ concladtìidoi' eìxe !e Novelle del 
Ceivauies sono pezzi eccellenli d’ 
'giuaiio'be e di eloquenza , le piu perfette 
di quante "ìktbi amo iìnora, e 1 capi d’ o- ' 
ptiia d«Ue Novelle. , % ^ 

' • t * V* ' * ^ 


ni , e che prrndessè per guida egli 
‘sleSvSO il Cervantes per farne la scel- 
ta. Cervantes , oom’ è ben da cre- 
dere , cammina con essi , e trovasi 
itnpegnaato nel viaggio. Ben si vede 
che mirava alla satira ed ali’ elogio 
questa sua ingegnosa invenzione che 
• colse tutti senza riserva ; ma essendo 
per mala ventura scritta in versi que- 
st’opera , scorgasi in ogni si!ia parte 
la poca attitndine di Cervantes nel 
comporre poetica mente. Per lai cagione 
r j4ggìunto al Parnaso ; dialogo in 
prosa con cui termina il viaggio , 
si legee con maggior diletto dell'al- 
tm., 

Ivvvi in quest’ Opera un episodio 
curioso il quale discopre la disgra^ 
ziaia situazione del nostro .scrittore. 
.Arrivati i poeti al Parnaso, Apollo 
li riceve in un gi andino , e destina 
•a ciascun il sito che e:li conviene. 
Vengono* occupati ì sedili tutti e ne 


icr# 

resta Cervantes. Indarno, perr 

meritarsi un sedile , va ricordando 
tutte ]e. sue Opere, mette a campo 
tutti i suoi meriti , e si fonda sulla 
primazia del suo spirito nella in- 
venzione. Apollo il consiglia a pie-- 
gare in più doppii il suo ferrajuolo, 
ed . a, sedersi su quello : ma a tale" 
miserabil stato tiovavasi il Poeta da 
non averne;, e gli convenne starsene 
in piedi ad onta di tutti i suoi me-: 
riti : quanto ingegnose, sono queste 
doglianze di Cei vàntes , e di qual 
vergogna coprono mai quel suo tem- 
po l Egli sdegnato e pezzente fra i 
poeti di ultimo rango i quali gode- 
vano tutto il credito ed erano do- 
viziosi! Un conti'appostq di questa 
sorte fa veramente vergogna. 

Pochi furono e senza impegno 4, 
proiettori di Cervantes. Non si sa 
che abbia riceviJ.tp sagni di gratitu- 
dine da qyel soggetto cui. d^i^ò la . 
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^ Galatea \ e il duca di Bi jar , sotto 
‘il cui patrocinio posto aveva la 
prima parte del Chisciotte , dopo 
avere accettiito con difficoltà que- 
tC atto di ossequio , non allargò la 
inano per beneficare l’autore ^ a ciò 
Iratleimto da un religioso la cui au- 
torità era grande in sua casa. Dicò- 
' no che Cervantes fece al vivo il 
■'litratto di questo indiscreto' nélla 
pei'sona di quell’ ecclesiastico con 
cui altercò don Chisciolte , e da ciò 
nacque che il religioso e Cervantes 
divennero irreconciliabili. Vinse il 
primo , e’ il duca ponendo in non 
cale lo scrittore , si coprì di torti 
agli occhi della posterità sdegnata di 
una tal preferenza. 

Quelli che presentarono rhaggior 
favore a Cervantes furono il conte 
di Lemòs e r arcivcvscovo Sandoval , 
i quali s’impegnarono a dargli una 
auss.stenzn ^ e gli assegiiaròrio una 
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.pensioiHe per vivere. Con qual effu- 
sione (li cuore non rese (igli eterni 
qne.'ti lavori! ma gli arrivarono ipeiv 
tr’ era vecchio, e d’ altrande noi tol- 
sei o dallo stato di povertà*. Il colile, 
sul quale fondar potea le sue più 
belle speranze per ralEitto dichiarato 
che portava alle lettere , vi\eva lon- 
tano ; e lors’aiiche per secondare la ^ 
ingiustizia del secolo tenea in mag- 
gior pregio i versi di Argensola che 
i sommi talenti di Cervantes. ‘ 
Faceva egli sentire le sue lagnanze 
sulla dura condizione e suIF infelice 
abbandono in cui si viveva. Perchè 
non si dolse piuttosto della natura, che 
• gli concesse il dono di uno spirito 
creatore , e lo fornì di un carattere 
integro, amico della verità, della sem- 
plicità della virtù? No, contai doni 
non ha potuto mai uomo alcuno farsi 
largo in quello che chiamarsi comii- 
pemeute il gran raondo.^f gli ayreb- 
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be for^a .di bassezza, di adula- 
zioni^ di simulazioni obbligati con- 
temporanei suoi a perdonargli la 
periorità che tenea sopra’ di essi; 
avrebbe chiesto favori senza taccia 
jO vergogna ; saiebbesi avvilito dinan- 
zi ai potenti j si sdirebbero godute 
le sue impei'tinenze , le sue maldi- 
cenze , le sue gioconde goffaggini , 

> ed allora... allora sarebbe stato tut*^ 
t’ altro fuorché Cervantes. * 

Avea di già al fine della sua’ vita 
terminate, o vicine a compiere ’ le 
Settimane del Giardino , il i?er- 
nardo j secónda parte della Ga- 
latea e le Traversie della PersiUJTvdi 
queste opere quella che vide la luce 
iu 1’ ultima , nella quale Cervantes 
riunì- tutto ciò che formar poteva la 
sua immaginazione per dar luogo :‘r 
mille straordinarie avventure. Erasi 
proposto per esemplare la novella 
del. greco Eliodoro, e trova vasi tanto 
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soddisfatto del suo lavoro , che di- 
ceva apertamente al conte di Lemos 
che il suo libro avanzerebbe in. me- 
rito ogni altro di piacevole tratteni- 
mento : strana preferenza , e tanto 
più strana trovandosi a fronte della 
continuazione def Chisciotte , pro- 
duzione la più j)erfelta 1 Gli scril- 
. tori , come i padri sogliono profes- 
sare una tenerezza maggiore per gli 
, ultimi loro figliuoli , senz’ altra ra- 
gion se non perchè sono gli ulti- 
mi. Mjanca alla Persile il pregio 
. principale della imitazione , eh’ è la 
verisimiglianza , e prive di questa , 
le opere d’ immaginazione non sono 
che delirii. La manca eziandio Tuni- 
tà , interrotta essendo di continuo 
da molti episodii posti mal a pro- 
J)Osito « disuguali ; e senza unità 
non avvi interesse ; finalmente’ è 
priva di un fine morale, eh’ è quello 
che importanti siuiiii libri. 
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Per tal causa la Persile viene col- 
locata fra i libri di puro tratteai- 
meiito per le genti oziose , e da 
pochi uomini di’ buon gusto vien 
letta due volte. Per altro quale v^e- 
rità non traluce in alcune pitture ! 
Qual novità ed interesse nelle av- 
venture di Ruberia ! Come è bello 
lo stile, e come n" è risoluto la nar- 
razione ! 

Esiste oltre a ciò ‘in quell’ opera 
ufi inestimabile monumento , eh’ è 
la Dedicatoria , in cui spiegasi nel 
pieno suo lume la bell’ anima di 
Cervantes. Accostavasi al fine della 
sua vita a mano a muno che an- 
dava terminando quel suo roman- 
zo ; e questo era di già compito 
nel giorno i8 aprile i6i6 , in cui 
tjU venne data la estrèma Unzio- 
ne. Era disperata dai medici la sua 
guarigione , e attendo la ino»'tè sul- 
V orlo del sepolcro, mentre k raag- 


gior parte degli uomini , in^ pre(^a 
alla incertezza , al terrore od alla' 
indillèrenza di tutto son diraenliGlii 
ed ogni cosa abborriscono , Cer- 
vantes tenea viva nella sua merao- 
Ha la gratitudine di cui era debito- 
le al conte di Lemos , e eoo mal 
sicura mano vergò quel foglio elo- 
quente e singolare , e diede a lui 
quel tributo di ossequio il più no- 
bile e puro che la beneficenza di 
un Grande abbia ricevuto giammai 
dalle letteli (i)* 

(\) parngoni questa Dedicatoria 
della Persile- colta maggior parte di 
quelli che sono figlie axitupere^oli del-~ 

V interèsse e della bassezza- — « A doa 
n Pietro Fernondet de Cauro , coute di 

V Lemos ec. — - JVón vorrei che tórnàs- 
* sèro a proposito in questa mia lettera 
*• quelle antiche stanze che acquistarono 
» cHebrifà al loro tempo ^ e le quali 

.n coniincima^r Posto il piè giè udla 
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V Mori Cerv^tes ^ nel giorno 2 ^ 

. I dello stesso mese di aprile , con- 

)) staffa , mentre posso cominciare l<t 
^ 1» mia. parola dicendo^. 

Posto il piè già nella staffa. 

'' Cotle angosce <lella mòrte. 

Gran Signor q'iipsto ti scrivo. 

*f ' *• Ieri ho ricevutola estrema Unzione^ 

1* ed oggi scrivo a vostr a Eccellenza^ a 
y> abbreviandosi il tempo\ crescono i mar- 
j , » tori, le speranze dtlegudnsi^ e ad on- 

, n la di tutto ciò sostengo La xnla^b'raman- 
. y* do di promulgarla almeno tanfo da, 

> » potermi condurre, a baciarmi ì piedi di 

j » Vostra Eccellenza- .Fosse che riveden- 
» do l' E. \ V. vivo e sano in Ispagna io 
■ .. » mi sentirei (filasi rinato.se però e scrit^ ^ 

» to negli eterni decreti eh' io debba per'^ 

» dere questa esistenza-, cofiipiasi il vo~ 
m lare del cielo, e sappia alineno F E . 

>» che questo e il mio desiderio , e che 
■ tiene in ni.e un servidore tanto afffzio- 
** nato che brama di potergliene dar prò- 
*• convincenti anche al mondo di la,. 

.»• Intanto mi consolo nel prevedere che 
>» V. E. tornerà gloriosamente tk mod(^ '' 
« (fa essere segnato da passeggierà 
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tando gli anni^ 68 dell* et^ 0ua« T 
suoi funerali furono oscuri e poveri^ 
come lo fu la sua vita^ Fu inter- 
rato' nella' chiesa delle monache tri- 
nitarie ; e , confusa anche oggidì la ’ 
sua tomba conj le altre , non può 
distioguersi il sito in cui devrebbesi 
scrivere; Qui giace V Autore dei 
don Chisciotte. 

•m 

maravigtià'^ V' mi cmsoh di''’^èdtre 
■')) avverale le mie speranze negWenvomU 
» atte fa precorrere In fama delV elegie 
'h ette doti. Mi restino tuttavia nei cuore 

, . ♦ .j 

j) alcuni Hmasu^i ed alcune" tracce 
"n delle SfttiOkaoe del Giardluo, '‘e 'del fa- 
» moeo Ikroardo. Se ver buona mia 
jì' torte, il eh: non sarthbfe per mi- 
V racolo, H cielo 'mi' donaste vUa , * le 
f» vedrebbe T E. K, estendomisi mostràto 
» sì benignamente 'propenso, e ravvi- 
)) étreàbe nelle medeàtme- t-incessante 
nr'mia bratìta " di renderla servita.* li 
■» Qiélo conservi sePnpre E. 

Di Madrid , il gidrifo' iiòvt ^ ìpfllf 
deli* annó à6i6. ^ 




AL DUCA DI BEJAR. 


? jwarchese 'di dbraleone , cohte- di be 

ITACALZàR E BAG^ARliS , VISCONTE l^^L 
contado di alcocer, Signore de’ ca- 
*' stelli (il CAPlLLÀ , CUARIEL E BUR- 
GUILLOS. 
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Il benigno accoglimento e l onoRe , 
che impartisce E. ad ogni maniera 
di libri ^ come Principe inchinevole a 
favorir le heW aiti , c- quelle special- 
mente che per il loro elevamento non si 
applicano a. servire a procurarsi dei 
partigiani nel volgo ^ m^ hafino fatto 
determinare di mettere alfa luce V in~ 
gegnoso Cittadino don Chisciotte della 
Mancia sotto lor proie^i&tie del^ chiarii^» 


9Ìmo nome di T, E. il ffuale , colla 
riverenza dovuta a tanta grandezza , 
viene da me supplicato di riceverlo sot~ ' 
j to il manto di sua protezione perchè 
alt ombra di questa , tutto che spoglio 
di quel prezioso ornamento di eleganza 
di erudizione ^ di cui sogliono andar 
fregiate le opere che vengono composte 
nelle abitazioni degli uomini di sapere^ 
osi presentarsi francamente al cospetto 
d' alcuni che non contenendosi ne' limiti ^ 
della loro ignoranza , soglton condan~ 
ìlare con soverchio rigore e manco giu- t 
etizia le opere altrui \ e venendo valu- 
tato dall' E . F". sovra ogni rig ardo il ■, 
mio buon desiderio , confido che non 
isd< gnerà la picdolezta di tanto umile 
servitù . 
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>-.,Sfa.cCendato lettore , potrai credermi- 
. senza che te ne faccia giuramento , che 
%-» io vorrei rche questo mio libro , come fi- 
glio di un retto discernimento , fosse il 
»' più bello , il -pia ^energicò jed. il- più, ra- 
gitvnevoU ohe. si potesse -mai, inimaginare; 

■ ma non è i»; me di sovvertire T ordine 
. d<dla,nvrlura che produrr dl.ogpi cosa. da- 
sua simile. Clic potea .mai genei^re lo ste- 
rile e incolto mio ingegno , se non s,e la 
• storia d’ un* liglio secco ^ grossolano, lan- 
tastìCOLv<^ pieno di.penaierk,vaf ii fra Wo, 

‘ «ft/da verun.,aU«ro tO»*pag'«ali finora. •?a E 
ben ciò «fi.. 4«ouv iene a. colui che fn ge^ie- 
. -.rato in una carcero., ove ogni^disagio do- 
. -muta * .ed ove ha^ propria sede ogni 'cosa 
. .sdi owlincCniaso rumorei- 11 riposo , im 
lofogo- delizioso , l’ ameni le dcll« campa- 
,^gne, la serenità dei cieli , il mormoMr 

, delle fetyii , via .tranquillità -dello apitàlp 

hanno, la più grande iofluenaa^y a. .render 
. feconde le piu sterili Muse,,affii^è-Qiw*- 
- il' monda 
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di maraviglia c di gioja. Avviene laìora 
che r amore faccia ad un padre tirar liu 
<yeIo sulla bruttezza e sgraziataggiue del 
suo figliuolo a modo da uou rilevarne 1 
difetti , od anzi ritenga questi per fruiti 
di buon criterio e per vezzi , e ne faccia > 
‘• pompa cogli amici *come di acutezze e 
graziosita. Io però benché sembri esser 
padre , souo padrigno di don Cbisciolle , 
rnè vo* seguir la cor/ente , nè porgerli 
suppliche quasi colle lagrime agli occhi , 
come da lutti si accostuma , o lettor ca- 
rissimo , affinchè tu perdoni o finga di 
non ravvisar le mancanze che riscontrerai 
A in questo mio figlio. E ciò tanto maggior- 
niente perchè non gli appartieui come 
parente ed amico , ed hai un' anima tua 
nel corpo , e il tuo libero arbitrio com^ 
ogn'altro, e te ne stai in casa tua, del- 
la qual sei padrone come un Principe 
delle sue angherie 9 e ti è noto che si dx- 
ce comunemente ; qualora non son ve- 
"duto mi scupriceio a mio senno. Tutta 
ciò li disobbliga e ti scioglie da ogni umar 
no riguardo , e spiegar potrai sulla mra 
storia il tuo sentimento senza riserva , e 
senza, timore d’ essere condannato col bla - 
siraarla , o d’ averne guiderdone col «e-, 
lebrarlii. 
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Vorrei per altro , o lettor mio , oGTrir- 
tela pulita -e ignuda , senza lornamenio 
di un PrologD, e spoglia dell’ innumera- 
bil caterva degli usitali Sonetti , Epigram- 
mi od Elogi che sogliono essere posti in 
fronte ai libri ^ e ti so dire che sebbene 
siami costato qualche travaglio il com* 
perla , nulla ini diede tanto fastidio quan- 
to fare questa Prefazione che vai leggen- 
do. Più volte diedi di peglio alla penna 
per iscriverla , e più volte mi cadde di 
roano per non capere come darle princi- 
pio. Standomi un giorno dubbioso con la 
cajta d’ avanti , la penna nell’ orecchio , 
il gomito sui tavolino , e la roano alla' 
guano , pensando à ciò che fossi per 
dire , ecco entrar d" improvviso un mio 
amico , uomo di garbo e di fino discerni- 
nriento , il quale, vedendomi tutto assor- 
to in pensieri , me ne dòinandò la cagio- 
ne. Io noon gliela tenni celala, e sapere 
gli fecce che staea studiando al prologo 
*gli feci che stava studiando al prologo 
chs dovea mettere in fronte alla Storia 
di don Chisciotte , e che mi vedea co- 
tanto imbroglialo da decidermi di non far 
Prologo ., e di nou far vedere la luce del 
'giorno' alle prodezze di si nobile cavà- 
^ere, — Comé volete voi mai » soggiuo- 
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s io ohe non mi Irovi ne) più gran<)e 
imbara/.»o jver lutio ciò che sarà per dir- 
ne r atitico legislatore,, che cliiamavasi 
volgo , (piando vegga die dopo si lungo 
tempo (ia. ohe donno nel siÌet»zio della 
dirivnlicanza, ricouipai isc<j pieseuteineiiie, 
ohe ho talli’ anni in groppa : con una 

leggenda secca come un ginnoo raarino , 
spoglia d’ invenzione misera -di stile ^ 
scarsa di concetti , mancante di ogni eru** 
dizione e dntirtna , senza postille al mar- 
• giue , e senz’ anwotazioni al line del li- 
bro , di che tante opere sono ricche, 
tuttoché favolose e pròfane , e zeppe di 
-rsentenze di Aristotile, di Platone, e di 
tutto lo sciame dei (llosofi , onde ne av- 
» viene che restano nie'ravigliaii i lettori , e 
tengono gli autori loro nel piu gran con- 
to di dottrina , di ei udizione , di eloquen- 
za? Citando la divina Scrittura si làiiuo 
-credere altrettanti Santi Tommasi e altri 
Xlottori della Chiesa , conservando in ciò 
,uu si. ingegoeso decoro da dipingerli in 
una riga un auiaule stordito, e da fu'ti 
in, un’altra un serraoncìoo crisLiaoo , che 
■' c una consolazione P udirli o il leggerli! 
Dee di tutto ciò essere spoglialo il mio 
libro , poiché non ho che citare ueltuar- 
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, o che annotare nel fine , non sa- 
pendo kx, neppure di quali autori mi val- 
ga ‘in comporlo, con affi!)biarveli al prin- 
cipio , come da tutti si pratica , per le 
lettere dell’ abbiccì , cuiuiuc<a:i(jo con 
Ari'tolile vfi terminando con Xenofonle 
e Zoilo o Zeusi , benché l'uno stato sia 
nn Mialdiceiile , 1’ altro un pittore. Jla ■ 
pur il libro mio da mancare di Sonetti 
al principio , almeno di quelli composti 
di Duchi •, Marchesi , Conti , Vescovi , 
Da me , o Poeti celebra fresi n/i ^ benché se" 
pregassi a favorirmene due o tre amici 
• bottegai , io so che ne sarei favorito ,-e 
J vantar potrebbero dessi tal merito da non 
poter essere superati dai più celebri del- 
‘ la nostra Spagna. Dissi infine — Signore 
e amico mio , io decido , che il signor-, 
don Chisciotte si resti sepolto negli Ar- 
chivii della Mancia , finche il cielo fac- 
eia comparir chi lo adorni delle tante 
- quaìith che.gli mancano , trovandomi io 
' incapace di rimediarvi , attesa la mia in- 
suflìcienza e la mia scarsa erudizione, ed 
•' anche perchè sono naturalmente infingardo 
' e h nto nell’ indagare autori che dicano 
quello che so dire da me medesimo senza 
'•' la lor dettatura. Di qua ka^origine la 
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sospensione o T umore in cui mi trova- 
ste , essendo bastante causa di meUepni 
a tale stalo tutto ciò che da me avete 
inteso. : 

' Uditosi ciò dal mio amico « si d*ede 
una palmata nella fronte, e prorompe ndo 
-in’ un alto scoppio di risa , mi disse Per 
Basco; , fratlello , che termino al prtSv-nte 
di togliermi da un inganno in cuisonvLs- 
«uto nel molto tempo che vi conosco , e 
iu cui vi tenui mai sempre per uon»o giu- 
dizioso e prudente in tulle le vostre azio- 
ni. Ora rii’ a veggo , che voi ci siete lon- 
tano di tanto come lo è il cielo dalla ter- 
ra. Com’ è mai possibile che cose di si 
poco momento , e di sì facile riin ( dio ab- 
biano tal possa da tener sospeso e sviato 
.un igegno si maturo com’ è il vostro a 
cui sì agevole rifjsce il togliere e superare 
molto maggiori diflBcolla.^' Ciò deriva in 
fe le mia uou da raacauza di abilità, ma 
da iufigardiiggine, e da poco buon razio- 
qinio Volete la prova di ciò che vi dico.^ 
Statemi attento , e vediete come in un a- 
prire e chiuder d’occhio tolgo tulle le 
vostre dihcohà \ e ven^o a rimediare a 
tutte le rnancanze , dalle quali dite essere 
taQtc sospeso e avvilito a segnò da lasoiar 
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riare al mondo il vostro famosissimo 
doo Chisciotte , lume e specchio di tutta 
)a errante cavalleria. Dite , gli soggiuns'io 
nel soMiire le sne risposte , in qual modo 
divisate voi di riempire il voto del mio 
timore , e di ridurre a chiarezza il caos 
della mia confusione? Ài che soggiunsegli. 
Quanto al primo imbarazzo in cui vi tro- 
vale a cagione de’Sonelti , Epigrammi ed 
Elrjgi che mancano in fronte al vostro 
libro , e eh’ è di mestieri che portino i 
nomi di personaggi gravi e titolati, è fa- 
cile il rimediare. Prendetevi da per voi stesso 
Ja briga di comporli ^ poscia batlezzaleli 
voi medesimo col nom e che pili vi talen- 
ta , atlribiieodoli al Prete Gianni del- 
iModia od all’ Imperatore di Trabisonda, 
i quali so essere. opinione, che abbiano avuto 
il vanto di poeti celebratissimi, Che se ciò 
non è vero, e, sorgesse per 1’ avventura 
qualche pedante o bacelliere , che mor- 
dendovi le cairagne attaccasse questa ve- 
Titì» , non e per questo che a voi , con- 
vinto di menzogna , si ingiiasse la mano 
che ha segnati nomi cotanto illustri. E 
quanto allo .citare in margine i libri e 
gli autori da’ quali iratio aveste le sen- 
tenze e i detti che vi piacesse d’inserire 


f 


V* 

'% . 


I . 


l . ; i 

% 

» 

I 


lo 

V)Hla vostra storia , basta che voi vi fi»c- 
c, late cadere in acconcio alcune sentenze 
o latini che .sqppìa<e a njemoria-, o che 
VI" costino poca' fatica a 'cercarli. 

•Per esempio trattando di libertà e schia- 
vitù , JVon bene prò loto libertas vendi- 
tur auro , ed ài margine citate Orav.io , 
o chi r ha détto. Se parlerete del potere 
dell.a morte : 

Pallida ntors aequo pulsai pede 
Pauperum tabernas'-'j regumque turres- 
Se dell’ amicizia, o’ dell’ amote che il 
Signore comanda si pòi ti a’ nemici , ec- 
covi Ja divina Scrittura che vi sommiiri- 
str le parole di Dio slesso : Pgo autem 
dico vobis ; di li gite inimicos bestros. 
Trattando de’ caitivi 'perisieri -r^correte al 
Vangelo : De corde exeunt eogitatioues 
ma (fi e. Se delP incósianza degli amici, 
Ovidio ne' Tristi' \ì somministrerà iJ suo 
distico;* ‘ * 

£)onec eris foelìx, multos numerahisarni- 
Tempora sv/aertnl nnbila, solus eris. (cosj 

' ... 

E ìlf Tal Rifilar "latfhizià'ndó Hóid ’fta tal 
sdirà 'Tnafl iera'' , sa l'et e leù u lo per ^g'r a m m a - 
/(io che pl'dcui^troj^^igiorDO' hdo'poùo 
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«noie e guadagr^,. p^r ciò che spuria alle 

amioiazioiii da porsi al fine del libro , po- 
tcle sl-ai azzarveue a quuslo modo; se no- 
minate nella vostra opera qualche giganii^, 
supponetelo il gigante Golia ; questo solo 
^che poco vi costa ) v’apre il carnaio ad 
un ampia annotazione, dicendo; Il gigan- 
te Golia fu un filisteo il quale venne 
UCCÌSO da un colpo di pietra dal pastore 
Davidde nella valle di Terebinto j secon- 
da ciò che si legge nel libro dei Re net 
capitolo ove voi vedrete che vi sia scritto» 
Per mostrarvi p>oi uomo erudito quelle u- 
mane lettere , ed anche cosmografo , fate 
a modo che nella vostra storia si nomini 
il fiume Tago , e qui si aprirà il campo 
ad un’ altra annotazione, dicendo; Jì fiu- 
me Tago diede nome un Re delle Spa- 
gne : nasce nel tal luogo , e muore nel 
mar Oceano , bagnando le mura della 
famosa città di Lisbona , e credesi che 
alfiìia le arene d? oro- Dovendo pailar’' 
di iadroni , vi dirò la storia di Caco da 
me saputa a mente *, se di donne impu- 
diche , eccovi il vescovo di Mondogncdo 
che vi darà a prestito Lamia , Laide c 
Flora , la cui aunotazioue vi accrediterli 
4 assai ; se di crudeli , Ovidio vi ofl're 


a’ ioc«nu.ric: ■ 

a» Ome.» ve si fa i..»aD». Calipso , &rce 
da Virgilio se di capitani valorosi , 
lio Ceste vi da se medesimo ne suor com- 

meniaru, e ^ 

Alessandri. Se irallerrele di “'«o" 
sappiate due once di Imsna . 

risconuerete a ^j.„e dagli 

che se non vi piace d. 

siranieri , avete in vostra casa il Fonseca 

che tratta dell'amore di Dio, ove ^'scon- 
trasi qiianio e voi e Puomo piu 
^ondt sapersi desiderare m tale argo- 
mento. In somma sta ò 

di trovare la nicchia a silfatti nomi , o 
1 ; applicare alla vostra le storie qui - 
cordVte , e lasciale poi a me >l 
di apporre le annotaxioni e pps • P 
so con 0*^111 asseveranza rendrvi certo di 
so con o^ imbrattarne pm 

riempi.^ 1 ma gin , ^ libro. Passiamq. 

e piu fogli nel line uei 

ora alla citazione degli autori ^ 

sono provveduti gli altri i ri , 

suo è affatto spoglio. Anche a 

Cile ami rimediare, da che noi av^ 

cbe cercarne uno ohe tutti IQ .x , 

st-delPA sino al Z, come voi d.te, 

s^i'cndo questo stesso alfabeto nel Vostro ■ 
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Jjbro. die se apertamente «e ne scopre 
la nienzogna per iu puca necessità che 
avete di vaici vene. , ciò a nulla monta, e 
cj saia forse qnnlchè sempliciotto che 
terrà férmo esservene voi servito nella va-» 
stra naturale ed ingenua storia ; e se al- 
tro vantaggio trarre non ne poteste , ser- 
virà un cosj esteso catalogo di autori ad 
aggiungere subito molta autorità al rac> 
conto. Io sono anzi in opinione , che non 
vi sarà dii si prenda la briga di riscontrare 
se ve ne siate si o no. vaiatole ciò tanto 
j)iù perchè questo vostro libro non ha . 
d'uopo di alcuna di quelle cose che voi 
dite maocargli , non contendo esso che 
una invettiva contro i libri di cavalleria, 
dei quali non fece parola Aristotile, nulla 
scrisse mai San Basilio, e non n'ebbe Cice- 
rone contezza alcuna. Di piu: i suoi favolosi 
spropositi escludono T impegno di sttirsene 
puntuali alla verità , o di farvi campeg- 
giare 1’ astrologia , e meno ancora servono 
Je misure geometriche o la confulazione 
ilegli argomenti dei quali si vale la retto- 
lica. Non è di suo istituto neppure il far 
sermoni a'' cbicchesia , frammischiando le 
divine colle nmaoe cose, ciò che non lice 
ad i ntrlletto cristiano ^ e non ha che* mc(« 
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t-- 


. ^ 
’ * 


tere à profltlo la ióiilazlone in ciò che 
andra scrivendo, al quanto più ella si ac- 
costerà alla verità,, tanto n»a}>gior conto 
«e troverà il suo scrittore. Poiché questa 
vostra Opera non tende se non che a di- 
struggere il credito e T impressione che nel 
móndo ritrovano i libri di cavalleria , non 
è mestieri d’ andare accattando sentenze dai 
filosofi , consigli dalla divina Scrittura , 
favole da poeti , orazioni da rettorie! , e 
miracoli da' Santi ; ma basta procurare 
che con ogni chiarezza , con siguifii-anti 
parole , oneste e ben collocate , si adorni 
il vostro ragionarrtenlo , vestendo un pe- 
riodar sonòro c giocondo , dipingendo poo- 
sibilmenle quanto vi verrà a genio ed a 
voglia di esporre , e tiic'endo intendere i 
Vostri concetti senz’ oscurità e senza in- 
trico. Applicatevi con ogni studio perchè 
in leggendo la vostra storia il inaninconio- 
»o si muova a riso , s’ accresca nell’ alle- 
gro la giocondità al semplice non venga- 
uoja , dal giudizioso se he ammiri la in- 
venzione ^ non si spregi dall* uoih posa- 
to , e le dia lode il prudente : in sostan- 
Sta il vostro primiero scopo sia quello di 
abbattere la rnaccliina malfondata dèi lì~ 
bri di cavalleria da tanti abborriti , ma. 




celebrati dal maggior mmuoo ; ohe 5e 
tanto vi riuscirà di tare dou avi;ete cou- 
seguiiQ poco. . 

Io ine ne slava ascoltando con profon- 
do silenzio ciò che ini si dicea dall’ami- 
co , e di tal maniera rni rimasero im- 
presse le sue ragioni che , senza altro di- 
re , gliele menai tutte, buone: anzi le feci 
servire di fondamento a questo Prologo , 
nel quale vi riscontrerai , o delicato letto- 
re , il retto discernimento dell’ amico mio. 
e la mia buona ventura nell’ essermi a que- 
sti tempi' avvenuto in sì utile consigliera 
quando trovavami irresoluto e indeciso. 
Tu n’avrai certo gi'an ‘compiacenza .nel 
leggere cosi ittgeitua e così pure la storia 
del famoso don Chisciotte della Mancia , 
il quale per la farua che corre fra tutti 
gli abitanti del, distretto del Campo del 
Afontiello , fu l’ innamorato il piu casto , 
ed il più valente cavaliere che da tanti anni 
in qua comparisse in quei dintorni ; nè io 
voglio esagerarti il servigio che ti fo tiel 
darli a conoscere si celebre e onorato cam- 
pione. Bramo però d’ incontrare il tuo gra” 
dimento per la conoscenza che* ti farò fa7 
re anche del famoso Sancìo Panza di lu* 
scudier* , pel qnaU', a mio ^^hwiso , tro-* 
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veiai ristrej lo* tulle* le 'grafie icadlérili 
che si irò va no “sparse «ella caterva degli 
inutili libri di cavalleria. Dio (i coriservi 
n .. - ; dlmentican- 
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P ARTE PRIMA 


V CAMPITOLO L 

• . . ■' ^ ■ •* .- - 

Jìella condizione -è delle operazioni del 
rinomato eittadinó don Chisdotte rfe/- 
la Munnié^ 


,V ■ • 

- ▼ iVEA oón La molto ia ima Terèa della 

Mancia, ©he tìon voglio ricordare come' sp 
chiami, i|D ciltadiuo di quelli che sfog^a- 
van grandezj^a tenendo lance nella rastrel- 
liera, targhe antiche magro ronzino, e ca- 
• ne da caccia. Tre quarte^ parli della sua 
. . rendita' erano da lui-spese nelP.approitvip 
.gionarsi per ipangiare piuttosto bue elle na- 
straio, carne battuta* il piu delle sei*e , .il 
. sabato frittate rognose^,* lente il' veuérdl 
colla 'giuTita di qualche piccioncino. ^«élle 
domeniche. Gomiociàva resto per ornarsi 
. nei giorni di < festa d un sajo di sceU’o pan- 
oo' di «lana'' e di’ calconi di velToto eion jpuj- 
. Udalò dalla niedséiiiia.q[it»litài . e neirMnao 
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Dente della aeltimana faceva il gmicso por- 
tando un vestito di panno bigio il pm fi- 
no. Una serva d’olire quarani’ anni , ed 
una nipote che venti non ne compiva con- 
viveano con esso lui, ed eziandio un ser- 
vidore da citta e da campagna, cui erano 
comuni gli ufficii di sellare il cavallo e 
potare le viti. Toccava Tela di cinquantan- 
, ni', lorte di complessione , adusto, asciut- 
to di viso ^ alzavasi di buon mattino , c 
spiegava grande inclinazione alla caccia. 
Vogliono alcuni che portasse il sopranno- 
me di Chisciada o Chesada, nel che di- 
.. scordano gli autori che tnttarono delle su e 
imprese, ma per verisimili conghtettui^ Sj 
può presupporre che fosse denominato Chi- 
sciuna\ il che poco torna a) nostro pro- 
posito;, e basta soltanto che s»a fedele al 
j igoie la relazione delle' sue ge-ta. Importa 

assai di sapersi che negl intervalli di tem- 
po ue’quali se ne stava ozioso (e ch’erauo 
i pili deir anno^ applicavasi alla lettura 
de libri di cavalleria con predilezione si 
. dichiarata -'è si grande compiacenza da 
pone io non cale T esercizio della caccia 
ed il governo delle demestiche cose ; anzi 
la curiosità sua, giunta alla mania d’ eru- 
, dirsi compiulameulc in lal<i isliu/.ione, o 
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portavi^ a fpr^ypriarsi di non poche misure 
di terreno da semina a fine di comperar li- 
bri di cavalleria nei (juali occuparsi. Di 
questa maniera ne recò egli a casa sua 
quanti gli vennero alle mani ; ma nessuno 
di questi gli parve tanto degno d’ essere 
apprezzato quanto quelli composti dal fa- 
moso Keliciano de Silva : la nitidezza del- 
lo stile ed ii corredo di que’ suoi tanto 
iutralciati ragionamenti gli sembravano al- 
tretunte perle , e vedeasi giunto sin. al 
trasporlo in leggendole caricature amoro- 
se' e i cartelli di .di^^da e gli squarci fre- 
quenti , Come li è questo : Ln. ragione 
della nessuna ragione che alla mia ra- 
gione vien fatta , rende si debole la 
mia ragione che con ragione mi dolga 
della vostra bellezia. E similmente al- 
lorché leggeva ; Gli alti^cieli che la di- 
vinità vostra vanno divinamente forti- 
Jicando coi loro incussi vi fanm> meri- 
levale del merito che meritemenle at- 
tribuito viene alla vostra gt'amlezM. 
Con (juesti e simighanti ragionamenti il 
povero cavaliere usciva di senno- Piò 
non dormiva per cotidursi a penetrarne il 
lignificalo f e vi s* ingolfava per modo.- 
che nulla avrebbe iuieto lo ileisd 
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Amadigi di Gaiila , da che oull B «a d’ m- 
ciampo alle sue ardile impreee , e non et. 
si perraaloio e piagnone come il Italel'o i 
cui non la cede^ eicntamenle m «alore. 

In soslania lo portò all’ enluaia .*1“' * 
S„a lellura aittaUomenle da non d.Xmgoere, 
più la notte dal di , e il di d ella notte . 
di Buisa che pel soverchio leg gere « P® 
a poco dormire gli indeboli . 1 cervello, 

, iddio buon giudizio. Altro “ 

lavad alla ma fi de feri- 

.amenli , contese , battaglie, dist de .>r 

Imnomiblli avvenimenti ; e a ta le' eoeesao 
peiCone lo eiravolgimenio J 

che non leoea istoria veruna del nio udo p 
vera di quelle ideale invenaiooi che anda- 
va leyeendo. Sosteneva egU che il 
Kui Diaz era stalo bensì valente i 

,e , ma che dovea cader )a palma al I al- 
tro dell’ardente spada , il quale d un « O»» 
manrovescio avea tagliati per mezzo duie 
fcroci e smisurati giganti. Pm gh piacc’ra 
Bernardo del Carpio per aver egl. ucciso 
ìa Roncisvalle l’ incantato Roldano , va- 
lendosi dell’ accortezza d’ Ercole allorché 
•offocò traile sue braccia Aueone hglio 
dd«Ua terra. Celebrava il gigaute.Morgaate 
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perchè cìiiceTidondo 6glÌ' da quella gigan- 
tesc'a genia , che non da che scostumati 
e superbi , pure egli solo si mostrava af- 
fabile e assai ben creato. Dava però a Ri- 
naldo di Moiilaìbano piucchè ad ong’allro 1 
■la preferenza , e segnatamente quando lo j 
vedea sortire dal suo. castello , e far man j 
bassa di quanto ’ gli capitava alle mani , 
derubando in Aglienda a Maometto quel- 
l’ idolo d’ oro , secondochè riferisce la sua 
storia. Avrebbe egli sacrificala la sua ser- | 
va , e di vantaggio pur da nipote alla ^ 
smania che tenea d’ ammaccare a pugna 
il traditor Galaone< In fine , perduto af- 
fatto il giudizio , si ridusse al diyisamenlo ' 
il più strano che siasi giammai dato al 
mondo. Stabili, conveniente e necessario . 
per 1' esaltamento del proprio onore e pel | 
servigio della sua repubblica di farsi ca- 
valiere errante, e con arme proprie e ca- 
vallo Scorrere tutto il mondo cercando 
avventure ^ ed occupandosi negli esercizj 
tulli de’ quali avea fallo lettura. Il disfare 
qaalnnque genere di torli j c 1 esporre se 
stesso ad ogni maniera di pericoli per con- 
durli a glorioso fine , doveano eternare 
fastosamente il suo nome ; e figuravasi il 

i poYcr'ttotwo d’ esstr* coronato per lo meno 
/ 
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lrtìp€ralorc di Tral>Ì9oDd;l ir» merito del 
'vjilor del suo biaccio. Immerso in tai de- 
liziosi pensieri , e alzato in estesi dalia 
Btraorditiaria soddislazioue ohe vi 'trova 
6Ì diede la più pian fretta onde porli ad 
esecuzione, Applicossi prima di tulio a 
lar lucenti alcutte arine delle quali si ral- 
sero i bisavoli suoi , e.. che di ruggine co- 
perte e di muffa già cenno dimenticale in 
un cantone r le ripulì e le pose in asaeu 
to il meglio che li fu possibile , ma poi 
i’ accorse eh’ era in esse una .essenziale 
nmncapza. Non v' era in essa 'celata con 
visiera , e solo un seaiplice mprione, ma 
supplì a citi la sua indusliin ti avagliandé' 
con cartoni un modi Ilo di mezza celata, 
che unito al moiioiie facea nioslra di ce- 
lata intera, ligji è vero che .per mettere 
a prova la sua salioilà trasse la .spada , 
e vi diede due colpi col primo dei quali, 
e in un momento .solo , disir.g.sse il^lavoro 
che r aven tenuto occapalo una settima- 
na : nè gli andò aWora a grado la J’acjjiir 
ta con cui la ridusse in pezzi p .ina ad 
oggetto che non si rinuovas.se. un' tale d^i- 
.sastro la rifece consolidandola io teriprmpu^e 
con buone sbarre di ferro , e restò co ì 
soddisfatto della sua fortezza , che iseuza 


meUerla «muovo cimento con recitare la 
|;ià eseguita prova , la prescelse e la gia- 
dteò^ quale celata ilDissima c con' visiera. 

Si recò dapoi a , visitare ilstio ronzino, 
e benché avesse più quarti assai d’bn po- 
jyone e più raalanoi ohe il cavallo di gon- 
nella , che taniam pèliis et' ossa fui t 
gli parve che non gli si agguaghassero né 
Babieca del MarCé , nè Bucefalo di Ales- 
sandro. Impiegò quattro giorni neir im- 
maginale* cou qual nome avesse^ a chi«J 
marlo ',,e diceva egli a se stesso , che soon« 
veniva di troppo che un cavallo di ca- 
valiere sì* celebre non portasse um nome 
famoso \ e andava perciò ruminaudo' per 
trovarne uno che spiegasse ciò eh’ era 
stato prima di servire. ad un*^erraute ca* 
Valiere , e quello che andava a^diventare. 
Era ragionevole che combiàndo stato 
il pì^drOne , montasse il nome auche la 
beslhl , ed uno gl ier*e fosse applicato ce- 
lebtd e sonoro , cerne esigeva il diverso 
t>rdinie-4i cose, ed il novello esercizio che 
Mandava ad imprendere ; quindi dopo avet^ 
wlto, frà Re proposto , canee;! fato , leva- 
♦ disfatto tornato a rifare, 
bitopfe fentasticando , «tabiH finalmente 

^ «hitHimrio -ftOndiMime ,.ham a qnaoto i 
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5^1 parve , elevato i è pieno di una sonc- 
ritìi elle indicava il passato esser suo di 
ronzino , e ciò ch’era per diventare, vale 
1 diré il piìi cospicuo tra tutti i ronzini 
del mondo. Stabilito con lauta sua sod- 
disfazione il nome al cavallo , s’ applicò 
fervorosamente a determinare il proprio , 
nel che spese altri otto giorni, a capo dei 
quali si chiamò don Dhiscioite. Baciò, 
come fu sópra detto , trassero argomento 
gli autori di questa verissima storia , che 
debba essa chiamarsi indubitatamente Chi- 
scinda e non Chesada , , come ad altri 
piacque denominarla. Si rissovvenne il no- 
stro futuro eroe che il valoroso Amadigi 
non erasi limitalo a chiamarsi , Amadigi. 
semplicemente, ma che affibbiato vi aveva 
il nome del regno e della patria per sua 
più grande celebrila, e chiamavasi Ama- 
digi di Gaula. Dietro si autorevole esem- 
pio , come buon cavaliere , decise d’ ac- 
coppiare al proprio nome quello pur della 
patria, e chiamarsi Don Chisciotte della 
mancia , con che, a par^r Suo , spiegava 
più a vivo il lignaggio e la pàtria , é 
davale onore col prendere da lei il sopran- 
nome. Rese di giù lucide Tarme sue j fatta 
del mortone una celata: stabilito il nome 
DonChisc.Fol.L ' 5 

» 

» • . . 
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al ronzino , e confermato il proprio , si 
persuase che a lui nou mancasse se non 
se una dama da cui costituirsi amoroso. 

J1 cavaliere^ errante senza innamoramento 
è come arbore spoglio di frondo e privo 
di frutte, e come corpo senz’ anima. An- 
dava dicendo egli a se Stesso. Se per fa- 
talitk mia , o per mia buona ventura m’ 
avvengo in qualche gigante (come d’ or- 
dinario intravviene agli erranti cavalieri J 
e Io fo balzare a primo scontro fuori di 
sella , e lo taglia per mezzo , vinto alla 
per fine s’ arrende, non sarà egli ben fatto 
d’avere cui farne un presente? Anzi cal- 
zerà a meraviglia. che s’introduca , a gi- 
nocchioni dinanzi alla mia dolce Signora 
COSI s’ esprima con voce supplichevole e 
di abbassato orgoglio. Io , Signora^ so- 
no il gigante Caracnlicambro dominatore 
deir isola Melindrania^ 'vinto in singo- ' 
lare tenzone dal giammai abbastanza ! 
celebrato cavaliere don Chisciotte della 
Mancia , da cui ebbi comando di pre- 
sentarmi dinanzi alla Signoria vostra , 
c^nchè la grandezza che tanto vi fre- 
gia disponga di me a suo talento. Oh. 
come si allegrò il nostro buon ca\ aliare 
aU’esser&i così espresso ! ma oh guanto più 






si compiacque poi neìl’avere trovato come 
denominar la sua dama ! Soggiornava ìq 
un paese quanto credesi, vicino al suo una 
giovanotta contadina di bell’ aspetto, della 
quale lu égli di già innammorato senza ch’ella 
il sapesse nè se ne fosse avvista giammai, e 
chiaraavasi Aldonza^ Lorenzo. Cominciò 
dall’, onorarla quale signora dei suo pen- 
sierieri; dappoi cercando un nome che non 
discordasse granfatto col suo e che potesse 
in certo modo indicarla principessa e si- 
gnora, la chiamò Dulcinèa del Toboso ,, 
perche nativa del Toboso per lo appunto. 
Questo nome gli sembrò armonico, pere- 
grino ed espressivo, a someglianza di quelli 
che allora applicati aveva ad ogni altro 
ogge Uo di sua premura. 
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CAPITOLO li; 


r- ^ ^ 

Della 'prima partita, che, fece /* ^*n- 
^eign^sò don .(^hUciolte dalla sua Terrà, 
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OSTA' base ià i narrati prìncipi , non 
volle differire più a lungo a dar esecuzione 
a' dhisameuti suoi ^ al che si affrettava" 
sul' dùbbio che il mondo ricader iàcesse 
sua colpa l\indugio>: sì numerose erand" 
le ingiurie che pensava di dover vendica- 
Te , i torti da raddrizzare , le ingiustizie 
da togliere, gli abusi dO)' essere corretti, 
i ddi)itì da venir soddisfatti. Senza dun(|ue' 
£tr parola a persona di quanto avea di- 
visato, e senza essere veduto da chicches-' 
aia, una mattina primo del giorno (ch'era 
uno dei più' ardenti del mese di luglio ) 
arAioSsi di tutto puntò sali sopra Aou- ■ 
zinabte, si adattò la sua mal'composta ce-* * 
lata, imbracciò la targa, prese la lancia, 
e perla segreta porta d'mia corticella usci 
alia campagnar ebro di aoddisfazione e di ' 
gioja , vedendo con quai fortunati auspi- 
ci dava cominciamento aliane illustri in- 
prese. Ma non si^vide bppeaa in campa- 
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terrihnf “ ’■ ">P>'®ffalto da un 

tei r, bile pensiero, e tale che Ih per un punto 

VcMc <*'>• “■‘■li'iilo cimalo, 

enne in lui alla memoria che non era 

armato cavaliere e rhp n.tiMri- ? 
allp ÌPtrm' A- che quindi, conforme 

cnnd u *^c potea nèdovea 

ondulai a battaglia contro verun cavaliere 

di questo mondo; e posto che ciò fosse ac- 
caduto dovuto avrebbe portarearme bianche 

sTudo «Ma simbolo nello 

vantale f »'>" polisse 

vamaric persola opera del suo valore. Sif- 
fatta riflessione lo rese indeciso sul proposto 
in ragione alcuna prevaLdo 

UI Ja pazzia, propose seco stesso di farsi 

tra^e' 'r'**'"''''. Printo in cui s’ incon- 

trasse ad esempio di altri molti che di tal 

. 8“ sa s, regolarono , secondochò avea Ietto 
tic, hbn suo,. Quanto alla bianchezza del- 

eh™nn*’ar“ f,'.*“PP'‘"‘ <=“” lisciarle pine - 
d/ssim^ a r ' renderle con ciò luei- 

il suTi- “ e prosegui 

_ li senza calcar altra via che 

quella ove fosse piaciuto al suo cavallo di 
condurlo, tenendo fermo che in ciò con- 
• ®’stesse la forza delle avventure. Il nostro 
fdente ventunere durante il cammino an- 
dava ragionando seco stesso , e dicendo 
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Si 

.hi può rivosare in clu1>blo che nèi ven- 
uri tempi , quand’ esca alla luce la vera 
loria di mie gèsti celehraiissirae, e il savio 
:he le apporlerk, accingendlosi a dar conto 
Iti questa mia prima uscita sì di buon’ora 
non comincia a questa maniera. Axftvn ap- 
pena per l'ampia e spaziosa terra il ru- 
bicondo Apòllo stese le dorate Jila dei 
suoi 'Vaghi capelli^ e appena i piccioli 
dipinti augelli con le canore lor lingue 
a'veanò salutalo con dolce e melliflua 
armonia là spuntare della rosea Auro- 
ra , la quale lasciando le morbide piu- 
me del geloso marito mostra-vasi per le 
porte e Jinestre del Mancego ori-^zonte 
a' mortali^ che il famoso cavaliere don 
Chisciotte della Mancia -, trascurando le 
oziose piume y salì sul famoso suo ca- 
vallo Ronzinante , e cominciò a scorrere 
V antica e celebre Terra 'di Montiello 
( e diceva il vero, da cbe baitea quella 
strada ) j e poscia così proruppe — Oh 
età fortunata , oh secplo venturoso in cui 
vedranno la luce le famose mie imprese , 
degne da essere incise in bronzi , scolpi- 
te in marmi , e dipinte in tele per eter- 
na memoria alia posterità Oh tu savio 
ÌBtantatore , qual tu ti sarai, «ui sia da- 
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to ia sorte essere il ''cronista io questa 
peregrina storia , piiegoli di non obbliarc 
al raio buon Hotizinatite, eterno compa- 
gno mio in ogni raio viaggio e vicenda . 
Talora prorompeva come se fosse stato 
, innarnorato daddovero — ^ Ali, Piincipes- 
pa Dulcinèa , signora di ^questo prigio- 
niero raio cuore , troppo mi trafìgeste 
col crudele èomaudo di non osare di più 
comparire al cospetto della vostra singo- 
lare bellezza! Scongiurovi, Signora mia , 
di rammentarvi di questo cùor che v’ è 
schiavo, e che tanto soffre per amor vo- 
stro. Andava egli a questi infilzando al- 
tri spropositi , è tutti alla maniera di 
quelli che appresi avea dai suoi libr* , 
imitandone a tutta sua possa 'H linguag- 
gio, ed ia essi assorto tanto si dilungava 
nel cammino, che il sole, alzandosi e 
mandava un ardor si cocente da disec- 
cargli il cervello , se pur gliene fosse ri- 
masto alcun poco. A questo modo viag» 
grò queir intero giorno senza che gl* ia- 
travenisse cosa degna da essere ricordata; 
del che disperavasi,* bramando avidamen- 
te che gli si ofi'erisse- occasione di cimen- 
tare il valor del suo braccio. Sono d* av- 
viso alcuni autori^ che la prima suà av- 
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veDtura sia puella del Porto Lapice : al- 
V tri vogliono T altra dei moliai da vento ; 

. quello però che ho potato riconoscere , 
e che viene autenticato da ciò che sta, 
scritto negli Annali della Mancia si è, che 
andò egli errando per tutto l’ intero •gior- 
no , e che air avvicinarsi della notte , s\ 
egli che il suo ronzino , si trovarono 
spossati e morti di fame. Gli- Annali sog- 
giungono che girando 1’ occhio per ogni 
parte per vedere se gli venia fatto di sco- 
prire qualche castello , o abituro pastorale 
ove ricoverarsi e trovare di che far fronte 
a’ suoi molti bisogni, vide egli non lungi 
dal camminò che andava battendo una 
osteria, che gli fu come vedere una stel- 
la che lo guidasse , non già al limitare , 
ma sibbene al colmo della felicità. Si af- 
frettò a giungervi , e ciò fu appunto sul 
tramontare del giorno. Stavano ivi per 
venture sulla porta due giovanette di i 
quelle che si chiamano da partito , le 
quali erano dirette a Siviglia con alcu- 
ni vetturali ohe avean divisalo di passar 
ivi la sera! Siccome tutto ciò che passa- 
va per la fantasia del nostjo avventurie- 
re , ed anche ciò che vedeva e pensava, j 
tutto era per lai analogo alla pazzia , 
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che se gli efa fitta in capo , cosi appe- 
na scorse Posteria , che se gli af'faoeiò 
come ua castello con le sue quattro tor- 
re , con capitelli di lucido argento, 
con ponte levatojo soprapposto a profon- 
do fosso, e fornito di tutte quelle altre 
apparente che sogliono essere attrihuite 
a siffatte abitazioni. Avviatosi alla oste- 
ria o castello , secondo il parer suo , e 
giuntovi da vicino , tiro la briglia a 
Bonzinaule , attendendo che qualche na- 
no dai merli si facesse a dar segno colla 
tromba , che al castello giungeva un ca- 
valiere. Vedendo però che si ritardava , 
e che Ronzinante davasi ogni fretta per 
far capo nella stalla ,^s’ accostò alla por- 
ta d’ ingresso , sulla quale stavano le due 
malcostume ragazze , che a lui sembra- 
rono due molto vaghe donzelle , . ovvero 
due galanti signore che vagassero a bel 
diporto. Avvenne che un porcajo il qua- 
le andava riunendo un bianco di porci 
( che con sopportazione cosi appunto si 
chiamano ) suonò un corno al cui se- 
gnale tutti si uniscono, e ciò appagò il 
desiderio di don Chisciotte il quale vole- 
va che da qualche nano si annunziasse 
in modo strepitoso U sua venuta. Co9> 
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gioja inefiabile g' accostò egU^alla osteria 
e alle signore , ma com' elleno videro av- 
yicÌDarsi un uomo armato a quel modo 
con lancia e targa, spaventate cdtremisura 
s' afFretlaveno d’ entrare nell’ osteria. Don 
Chisciotte , arguendo dalla lor fuga il 
timore che le avea sorprese, alzando la 
sua visiera di cartone , e facendo vedere 
la sua secca e polverosa faccia , disse lo- 
ro con gentil modo e con 'voce tranquil-* 
la — t^on fuggano la signorie vosre , nè 
paventino d' oltraggio di sorte , da che 
r ordine cavalleresco che da nae si pro- 
fessa divieta far torti a chicchessia , c 
meno poi a donzelle ’ d’altro lignaggio, 
che tali la presenza vostra mi vi fa co- 
noscere. Le giovanotte Io andavano osser- 
vando , e cercavano di vedergli bene la- 
faccia , che poco si scopriva a colpa della 
tristi visiera ; ma quando si sentirono a 
chiamar donzelle , cosa si opposta alla 
loro professione , non poterono contenere 
le risa , ed a tale che don Chisciotte se 
ne risenti , e disse loro — Il savio con- 
tegno accresce il merito nelle belle , ma 
sta pur male che prorompano per lieve 
cagione in tali risate; non ve ne rimpro- 
vero , ma ciò vi dico p^r la brama cl^- 
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mi facciate /tiuon viso, che il mio ^ quale ^ 
il vedete , altro uoa paleso fuori che la 
volontà di, servirvi. L’ iousi lato linguag-. 
gio , e la trista taglia dèi nostro cavalie- 
re accresceaao io esse la risa, e ia lui la 
collera', e la cosa sarebbe audata oltre se 
a quel momento uscito non fosse 1’ oste ^ 
uomo che per essere grasso soverchiamen.- 
te era altrettanto pacifico. Adocchiatasi 
da costui quella sì contralfatta figura , 
armata d’ armi tra laro, si discordanti ^ 
com’ erano le staffe lunghe » ^ lancia ^ 
la targa , ed il corsaletto , si fece' ler^a 
alle due giovani nello schiamazzono 5 ma. 
temendo a buon diritto d’ una macdhina 
fornita di tante munizioni , si decise d| 
porsi a convenevole ragionamento, e cosi 
gli disse — > Se V. S. , signor Cavaliere, 
domanda di essere alloggiato , dal letto 
in' fuori ( che non ve if ha puro uno Ni, 
questa osteria ) tvovera io tutto di é.he 
soddisfarsi abbondevolmente. Vedendo dodi 
Chisciotte la geulilezze del governatore , 
della fortezza ( che tali a lui , rassembra- 
iDUQ e l’o^lè e l’ osteria ) rispose : 
"^’utto mi serve, signor castellano, perchè 
le armi . sono gli arredi miei , e rpio ri- 
poso il combattere» S ' avvisò ‘ V osi? ^ che 
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1 ’ essere stato cliiamato Castellano proce- 
duto fosse dall’ essere staso preso da don 
Chisciotte per un sempliciotto CastìgUa- 
no , benché foss’ egli di Andalusia , e dì 
quelli della riviera di san Lucar , non 
dissimile a Caco nei ladronecci , e non 
meno intrigatori d' uno studente o dì un 
paggio ; e quindi se gli fece a rispon- 
dere in questo modo — A quanto dice 
la S. V. i suoi ietti ‘debbon essere' dure 
j^ietre , e il suo dormire una continua 
veglia ; ed essendo a questo modo la co- 
sa , può ella essere certo che qui troverà' 
le più opportune occasioni da 'non poter / 
chiuder occhio per UU anno intero , non 
che per yna sola notte. Ciò detto , fu a 
tenere la staffa a don Chisciotte, il. quale 
smontò a grande stento e fatica , come 
quello ch’era digiuno per tutto T intiero 
giorno j e disse subito all’ oste , d’ avere 
la più gran cura del suo cavallo eh’ era 
una rarità a! mondo. Men che mediocre, 
come r ebbe osservato , sembrò all’ oste , 
e condottolo in istalla , si recò dappoi a 
ricevere i comandi dell’ ospite suo. Questi 
si lasciava, disarmare- dalle donzelle, già 
rappaltuamate con lui, e benché tolto gli 
avessero di dosso U corazza c gli spab- 
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lacci non iroirarpnq elleno vja nè verso' 
d aprirgli la goletta,,, nè di levargU a 
contraflatta celala , elle ' teriéa assiLrata 
con verde legaccio, e perciò era d’uopo 
volendogliela levare , di tagliarne i nodi 
al che pero si iifiuiò egli ^risolutamente’ 
Se ne rimase pertanto tutta quella notte 
la celata , ciò che lo rendeva la pi& ri ' 
dicola e strana figura che immaginar mai 
. sijiossa. Nell essere disarmato ( immi 
gmando egli che quelle scostumaìe 
mine fossere principali signore o dame di 

«ingoiar geu. 

(^valier non vi fu mai 
■Dalla donna ben servito 
^me il prode don Chisciotte 
Quando uscì dal patrio lito. 

Pensar Dame al suo destino *■ 

Chiam ’ 

e quesiè o Signore, 

li 1/ '* «“«'io , ed. il 

ia iT?e ”dn appale- 

nos™ i “ "r -ìomi- 

in serv™ I ^ '7. fi"? 

nome ® ° voslio; ma voi sapeste il mio 

nome pet essermi stato giuocoforza d’adgt- 
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tare al proposito nostro la vecchia can- 
aoue di LanzaroUo ; tempo verrà per al- 
tro in cui le Signorie Vostre mi coman- 
deranno , ed io loro Obbedirò ^ e sara 
allora che il valor del mio braccio vi 
T,,o-«ve()Mà il, desiderio mio di servirvi. Le 
alle^'re giovani , non avvezze a simili ra- 
eioiramenli , non gli risposero parola , e 
eli domandarono solaménle se avesse vo- 
loula di mangiare. — Trovandomi aver 
inpUa fame , rispose don Chisciotie , man- 
cerei volentieri ogni cdsa che mi venisse 
offerta. Avvenne, che essendo venerdì 
quel giorno , non eravi in quell osteria se 
non se qualche brano di un pesce eh h 

Tornato VarZe.cio -in Cast, glia, Mer u.zo 
in Italia , nell’ Andaluzia BaccagUao , 
e ;,\ivoye Curadiglio e Trucciuola , ne 
altro v’era a potergli dare. — Se vi so- 
no molte trucciole , disse don Chisciotte, 
potranno servire in luogo di una tiuccia 
|rande,*Ja che tanto a me fanne otto 
leali coinè una pezza da otto 5 
he anche darsi, 

j^o come la vitella eie miglior ^ 

ca , ed il capretto eh’ e pm «aponlo del 
hccro • sia però come si. voglia , 
por"ùLsFo,pcicbe la fatica c il P^^^ 
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ivi il meiiaziu) epan troite *, il pane era 
fatto' del graiin il più saporoso e gentile) 
dame eraito^^uelle femmine da partito > 
1* oste era il governatore del castello ; e 
eoa ciò chiamava ben avventurosa 'la sua 
risolùzione e il suo viaggio. Ciò per altro 
che* molto lo amareggia 'si era di noa 
vedersi ancora armato ■ cavaliere , Sem- 
brandogli di non potersi esporre giuridi- 
camente ad avventura alcuna senza avere 
da prima con buona Cornea ricevuto Ji*or« 
dina di cavalleria. 
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capìtolo m. . 

Del gentil modo coìt cui don Chisciotte ^ 
Jìi armato cc^valiepe.,: 

TP ' >' *' ' 

X R A VAGLIATO da un tale jpensiero ac- 
celerò il fine deir assai parca e vile sua 
certa e cliiainaio a se ì’ oste , si chiuse 
con esso luì nella stalla , ed ivi buttan- 
dosegli ginocchioni dinanzi gli disse — ^ 
rion mi leverò' mai di qua , o valoroso 
cavaliere , se prima io npu ottenga da 
voi un dono, che mi"'feij|rBito a ^chieder- 
vi , ii quale JÌdon|^Ppi^pri^ vostra 
a vantaggio ìeh 

che vide P olspite..^^jH^dl^^^^ qoe* 

sta fanfaluca , slavf^^^^nfuso guardan- 
dolo senza sapergli rispondere , nè^ 
ad onta d’ ogni suo_ sforzo arrivò a farlo 
levare di terra,, se prima non gli conces - 
se il dono che gli chiedeva. — Meno at- 
tendermi, non dovea dalla, somma vostra 
magnificenza, o mio signore^ rjpresevdoQ 
Chisciotte ; perciò vi dico , che il donp 
' che vi ho chiesto e che mi si concede 
dalla liberalità vostra , è ^ che dimani 


juattiua mi abbiate ad armar cavaliere , 
ed io fiaiianto nella notte presente ve- 
glierò: r arme nella chiesetta di questo vo- 
stro cislello. Dimani farete che si compia 
ciò che da^me si ardentamenle si brama, 
aibnchè mi sia dato di scorrere le quat- 
tro parli del mondo , c^ercando avventure 
in favore dei bisognosi , com’ è debito 
de/ia cavalleria e dei cavalieri erranti 
quali io mi sono , e il cui' desiderio è 
tutto volto a sìmili imprese. L’ oste > il 
qiiale', come si è detto, era volpe Vec- 
chia ed avea già qualche sentore del 
poco giudizio deir ospite suo, si persuase 
iuteràmente nel sentirlo cosi ragionare : 
ed a fine d’ aver campo di sollazzarsi in 
quella ..notte , si risolse di secondarlo. Gli 
disse pertanto : ^ Che ogni suo divisa- 
inento non partiva che dalla più fina 
prudenza , e che una tale sua inclinazio- 
ne era tutta propria e connaturale e ca- 
valieri di quell’ alla portata eh’ egli' di- 
mostra va di essere , e di che n’ era prova 
la sua generosa presenza ; indi soggiunse, 
eh egli stesso nei primi anni di sua gio- 
vanezza erasi dedicalo a ^nell’ onorevole 
esercizio , receedosi a tal fine <u, varie 
parli del mondo , cercando avvenlnr'e , e 
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visitanclo Perceli di Malaga , 1’ iiole di 
HìaraDo ^ il Campasse di Siviglia , l’Az« 
zoghiescio di Segovia, V Oliviera di Va- 
lenza , Rondigli di Granata , la spiaggia 
di san Lucar , il Porto di Cordova , le 
Ventigli^ di Toledo , e molti altri paesi. 
Soggiunse che vi esercitò la leggerezza 
dei suoi piedi e la sottigliezza delle sue 
mani , occopandosi in ogni maniere di 
ribalderie , facendo cioè continui torti , 
maritandosi con molle vedovo , svergo- 
gnando non pochè donzelle , ingannando 
molti pupilli , e fiualmente rendendosi no- 
to a quante Curie e Tribunali v’ hanno 
in Ispagna : che da ultimo poi si decise 
Ri ritirarsi in quel suo castello dove sì vi- 
vea colla propria o colla roba altrui , pre- 
stando ricovero a tulli gli erranti cavalieri 
R’ogni qualità e condizione , a ciò tratto 
unicamente dalla somma affezione che 
portava, ad essi, e dalla speranza che 
nel prender commiato, dovessero dividere ' 
con esso lui ciò che ,aveano in remune- 
jazione dell' ardente brama eh egli tenea 
Ri rendersi loro affezionatissimo. Lo rese 
poi consapevole , che in quel suo castello 
non v’ uvea chiesetta veruna ove vegliar 
l’arrae , essendo demolita per dqvervene 
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rialzar una di nuovo : ma che sapea be- 
nissimo, che in caso di necessita poteasi far 
veglia all’arme ove più tornasse in accon- 
cio , e che quindi potea quella notte ve- 
gliarle in un andito del castello ^ onde 
poi alla mattina , col favore del cielo , 
sariensi compiute le debite cerimonie, di 
maniera che egli, si trovasse armato cava- 
liere , e cavaliere di si allo grado da non 
trovarsene eguale al mondo. Gli domandò 
^ avea seco denari : ma don Chisciotte 
rispose, non recar seco un solo quattrino, 
non avendo egli letto che verna errante 
cavaliere avesse mai portato con se da- 
nari. A ciò rispose 1’ oste — Che vivea 
egli in errore , mentre supposto pure che 
di ciò non si facesse menzione alcuna nelle 
storie, l’aveauo omesso gli scrittori , es- 
sendo paruto loro superfluo del tutto il 
notar cosa sì evidente e necessaria quanto 
è questa di non restar mai senza danari e 
biancherie di bucala , e non doversi rw 
vocar in dubbio che non ne fossero ben 
provveduti. Perciò tenesse Vermo e inoon-, 
traslabile , che tutti gli erranti cavalieri’ 

( di. che tanti libri ne dan piena fede y 
portavano seco una borsa molto pesaij'ie 
t»nde far fronde agli accidenti della vita q 


che io oltre recavano seco biancheria', ed 
una cassellina piena, d’ unguenti ónde ca- 
lar le ferite che riceveano , poiché ogni 
volta che si portavano feriti dal campo 
di battaglia non si trovava chi all’istante 
impiendesse la loro cura , a xneno che 
qualche savio incantatore loro affezionalo 

non li volesse soccorrere, facendo giugnere 

a volo per 1 aria , avvolta in una nube , 
o qualche donplla , ovvero un nano cou 
qualche caralJa piena d’ acque di tal 
virtù, che il solo gustarne una goccia 
potesse render loro la sanila di maniera 
come se non fossero stati giammai feriti. 
Che dunque .affinché ciò non fosse avve- 
nuto , trovarono sempre gli andati cava- 
lieri assai necessario, che gli scudieri loro 
provvisti fossero di denari , e di altre in- 
dispensabili cose , '"come erano fili e un- • 
guenli per medicarsi ^ ed accadendo che 
que^i tali cavalieri ipancassero di scudieri 
( ciò che assai di rado succeder poteva ) 
si recavano sempre eglino stessi di siffatte 
i,ose in bisacce sottilissime , che quasi non 
»i scorgevano , e eh’ erano poste alle an- 
3he dal cavallo come se fossero cose di, 
naggior importanza ; giacché fuori di 
ìimili circostanze che fu piai ccstiime dc'- 
) . • 


J 
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erranU cavalieri Ji portar seco bisaccie. 1 
Lo consigliava ih fine caldamente ( qua- 1 
si facendone , comando a un' figlioccio, 
che tale dovea essergli ben presto ) che 
in avvenire' non viaggiasse senza danari e 
senza le suggerite precauzioni , poiché a- . 
vrebbo veduto in effetto quanto gli sareb- 
be stato utile averle , anche quando me- 
no se lo fosse pensato. Promise don Chi- 
sciotte di seguir fedelmente i consigli suoi, 
dopo di che fu deciso , eh’ egli vegliasse 
l’arme in un vasto cortile che stava a 
Iato di queir osteria. Raccolte che l’ebbe 
tutte le pose sopra una pila che giace- 
va a canto d’ un pozzo., ed imbracciata 
la targa, e présa la lancia , misesi a pas- 
seggiare dinanzi alla pila col miglior gar-. 
bo del mondo , avendo cominciato il pas- 
seggio all’ avvicinarsi della notte. Diede 
contezza 1* oste a quanti ritrovavanisì nel- 
1’ albergo della pazzia dell’ Ospite ’ suo , 
della veglia, che faceva all’ arme, è della 
espèttazione in che stivasi ’ d’essere arma- 
to cavaliere. Resterono tutti ammirati del 
nuovo genere di pazzia , e récatisi a j 
guardarlo di lontano; videro che con de- 
corosa graviti talor passeggiava , e tal- 
volta, appoggiato alla sua lancia lene» 
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J occhio fiso suìr.arrMe sue senza lévario 
j3er buon tratto di t^po. Era la notte il- 
luminata da luna sì lucente che poiea qùa^ 
SI gareggiare col giorno , ài guisa che il 
cavaliere poteva essere veduto da ognuno 
distintamente. In questo mezzo saltò in ca- 
po ad uno dei vetturali che stavasene nel- 
osteria , di abbeverarc i suoi muli, e gli 
fu perciò mestieri di levar T arme di don 
^hisciotle che stavano sopra la pila, Vé- 
dendo egli questo, con alta voce sciamò:-^ 

tu qual che ti sia, ardito cavaliere, 
che osi por mano sulP arme del pi'u vaio! 
roso errante che abbia giammai cinto spa- 
da , guardati da . ciò che fai , e non toc- 
carle se non vuol pagare colla vita il fio“ 
del tuo grave ardimento. Il vetturale non 
toado a queste mance ( che meglio sareb- 
be stato per lui darvi retta ; eh è non a^ 
yrebbe avwo bisogno di farsi poi medioa- 
« ) e prendendo le cinghie dell’ armatura, 
le scaglio gran tratto da se lontane. Q„an! 
do don Chisciotte cib vide levò gli occhi 

irve t ’ V? •“ ' ( P« qo»"'» 

«gnor» diase? SoC- 
•alfe ^ “*® P«do yas- 

• iM 1 1 ^4 
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questó primiero incontro il favor, vostro e 
la vostra difesa! Proferendo queste ed al> 
tre tali fìlastrocche , posando la targa alzò 
a due mani la lancia , e diede con essa 
un colpo così forte sulla testa à quel vet- 
turale che stramazzare lo fece a terra co- 
si malconcio , che se un altro gliene fosse 
stalo ripetuto non avria trovato più medi- 
co che il risanasse. Ciò fatto raccolse T ar- 
nie sue , e riprese il suo passeggio colla 
stessaviranquill ità di prima. Di lì a non 
molto , essendo ignaro ognuno del fatto ( da 
che starasene tuttavia iùor di se il vettu- 
rale) un altro ne sopravvenne , avvisando- 
si , come il primo , di abbeverar i suoi mu- 
li. Anche costui tolse V arme onde sbaraz- 
zare la pila , ma T irato don Chisciotte , 
senza proferir parola o chieder favore a 
chicchessia , sciolta per una seconda volta 
la targa , alzò la lancia , e senza romperla 
spezzò in ^iù di tre parti la testa del se- 
condo vetturale , per lo che lo divise ìu 
• quattro. Accorse al rumore tutta la gente 
che trovavasi nell’ osteria , e 1’ oste fra 
quelli ; e al veder questo , don Chisciotte 
imbracciò la targa , e posto mano alla spa- 
da così imprese a dire O Signora della 
belllezza , yigore e sostegno dell’ affievolito 
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mio cuore , tempo è questo clic tu rivolga 
gli occhi della tua grandezza a questo ca> 
valier tuo prigione che va ora in a?sai 
strepitosa ventura a cimentarsi. Tanto lo 
accese il fervore con cui pronunziò queste 
parole , che non V avriano fatto retrocede- 
re tuti i vetturali del mondo che se g'i 
fossero opposti unanimemente. I compagni 
dei feriti , vedendoli posti a quel modo , 
cominciarono di lontano a caricar don Chi- 
sciotte di una pioggia di pietre , ed egli 
andayasi parando alla meglio mercè della 
targa , e non osava scostarsi dalla pila per 
non lasciar 1' arme in abbandono. L' oste 
gridava forte che noi maltrattassero , aven- 
do già fatto saper loro eh' era un pazzo, 
e che come tale sarebbesi salvato , anche 
se riuscito gli fosse di ammazzare tutti co- 
loro eh’ ivi si trovavano. Don Chisciotte 
dal canto suo con più alU voce tacciava 
tutti di codardi e traditori , aggiungendo , 
che il signor del Castello era un vile e 
malnato cavaliere , tollerando che si trat- 
tassero a quel modo gli erranti cavalieri , 
e che se fosse stato armato [cavaliere gli 
avrebbe fatto pagar il ho della sua codar» 
dia-^Di voi poi , ribalda e bassa cana- 
;lia , non fo verna conto: colpite , accosta- 


52 

tevi f oUraggiitemi ad ogni vostra possa ^ 
che ben avrete il» guiderdone che si con- 
viene a tanta scelleraggine e soverchieria — 
Proferito aveva queste parole con si sono- 
ro, ardimento e franchezza che infuse uno 
spavento terribile negli offensori suoi; od- 
dVe che pe?r qué^sto , e per le persuasioni 
dell’ oste .cessarono dal colpirlo, e si ri- 
stette pur egli dal tentar di ferire, tornan- 
do alla veglia dell’ arme sue con la stessa 
tranquillità e sussieguo di prima. Riusciva- 
no brutte all’osle, le serie burle di questo 
suo ospite, e. quindi si decise di fluirla , 
conferendogli 1* ordine della negra caval- 
leria prima che di peggio intraveuisse. Ac- 
costatosi a lui pertanto si purgò del mal 
procedere usato a suo danno da quella 
bassa gente , ehe senza di lui saputa arri- 
vata era a tanto eccesso, e lo assicurò che 
a suo tempo, ne avrebbero portata la pena. 
Tornò a dire , ,che in quel castello non 
trovatasi ehiesetta , la quale altronde non 
rendevasi necessaria per ciò che restava a 
farsi , mentre ciò. eh’ era importante per 
essere armato cavaliere consisteva, , nello 
seapezzone e nella piattonala, essendo egU 
istrutto pienameute del ceremoniale dèli* or-^ 
dine > «fiba aio compier potersi anche 14 
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meno ad una campagna. *6?'""*.’ '**’*■ 
oti adempito già aveva all obbligo tuo 
loU’ eseguita veglia dell’ armi , a cui sareb. 
bero bastate due ore sole di tempo , n en. 
tt’egli ne avea occupate >9 «'“.P" 
quaitro. Sene persuase ® 

gli disse ch’era pronto ad obbedirlo , ma 
che se stato fosse un’ altra volta P»*‘° » 
cimento . c si trovasse armato già cava- 
liere , avea deciso di non '““«'.'“JoTÒ 
castello persona viva ^ a riserva 
che da lui fosse comandato di > 

e che ad unico suo riguardo avrebbe vo- 
luti salvi. Resoli castellano ben 
dal successo , e impaurito per conseg 

aà , diede dì pigli» « “9 1*'^® '* 

cìslrate erano le somministraxioni che fa- 
leva ai vetturali di paglia e. 6eno , facen- 
dosi recare da un ragazzo un pezzo di 
candela secuito dalle due sopra descritte 
don«ne’, Xe alla volta di don Chisciot- 
te Gli comandò allora di mettersi ginoc. 
itlone e leggendo in quel suo manuale, 

"di ellisse recitai 

• «o a mP 7 Ta lettura auo la mano , 

TgU dUe uri“n scappelMto , e coll, 
sul medeàm. spada una genul P'“*'“"»^’ 
mormorando f« i denti come uno eh. 


^ M 


recitasse^ ^ Fatto cth^.,i 

comandò lid^ ana dt qnélie. dame che gU. 
cingesse la ^spàda , ciò, eh' essa esegui eoa 
moljà -disin^ltura e buon; garbo, noa 
£ièeado poco a contenersi dal, ridere 

5 ni vpasso della ceiimonia ; ,ma,le pxo» 
ezee che aveano veduto eseguirsi dal nò-^ 
^saaUo ^veliere mettevan freno ag4 scher-; 
cingergli la spada , gli disse .la 
httona signora — Dio faccia che )a S.igno't^ 
nt Vostra riesca il più fortnoato dei ca->.. 
Talleri , e ch^ abbia gloria in ogni cimen^ 
fOi Le chiese don Chisciotte del nome- 
fuo ^ onde tepere in avanti ,cui aveva taor 
t* cbbligo p<d rìdevuto segnalato favore,^ 
divisando di metterla a parie deH'.onoi^^ 
ohe meritar si potesse inediaùte. .il^ 
dei suo braccio. Aispos'-ella con>es^pla^ 
re modestia,, -che chiamavasi la dolosa , 
eh’ eiT figlinola d’ un ciabattino origioarioL 
• di Toledo , abitatore delle ^tteguroe di, 
SancÌQ Bieaaja ,* c che lo avrebbe servito^ 
e tenuto- per signore dovunque avesse a-, 
vnto la sorte d’ avvenirsi in lui. Le, re-, 
plicò don Chisciolte , che le facesse il^. 
favore in appreso di aggiungervi il dotti^ 

€ it. chiamasse donna golosa 7 ed ,e$m. 
gliele promise. All’- altra donzella, ch& 
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gli mise Io sprone , tenne il ragionamento 
medesimo falto colla prima che cinta 
aveagli la spada. Domandò pur a ^questa 
don Chisciotte il suo nome , e rispose che 
chiamavasi la Molinara , e eh’ era figliuola 
d* un onorato mugnajo d’ Antechera. A 
questa pure domandò don Chisciotte il 
favore , che chiamar si facesse donna Mo- 
liuara ^ offrendosele ad ogni servigio e 
favore. Compite poscia colla più gran 
fretta le non prima d’ allora giammai 
vedute ceremonie , don Chisciotte non vide 
1 ’ ora di mettersi a cavallo per andare in 
traccia di venture. E posta la sella a 
Konziiiaote vi salì sopra , ed abbraccian-* 
do il suo albergatore gli disse cose le piu, 
strane del mondo ( ringraziandolo senza 
fine del favore di averlo armalo cavalle-- 
re ) , e tali che non e possibile riferirle.*- 
dovere. L’ oste ^ ollremodo voglioso di ve- 
derlo fuori dell’ osteria , con non miucre 
ampollosità , ma con parole da pari suo 
fece risposta , e senza chiedergli paga- 
mento dell’ alloggio , lasciollo andar# all* 
sua hoona ventura. 
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Dt.-viò che aeoadde al nostro (Sfavali ere 
•- nslC^uscire' dall' osteria. ' 


Ji«* già sullo spuntàre dell’ alba al- 
lorché don. Chisciotte usci dall’ osteria &\ 
coptealo e gagliardo^ e cotanto giojoso pex 
vedersi , di già artnato cavaliere, ohe il 
giubilò. Ma tornandogli a' meiaorià i con^ 
sigi, deirospite suo, di foiviirsi cioè delle 
cosé più necessarie ^ ed in special modo 
di danari e di biancherie, s’avvisò di tor- 
narsene a casa sua , di tutto* provvedersi 
e d’ uno scudiere singolarnaente. A questo 
ufficio scelse un contadino' Vicino suo , 
povero e carico di famiglia '^ma tutto aì 
proposito per servire agli tcodierili uffici ^ 
della cavalleria. Con questo disegno dnu> 

2 ue drizzo verso il proprio paéée il suo' 
lonzinanta, il quale indovinò quasi della- 
-intenzione del sno signore,si pose a oiarciare 
coti rapidamente ohe parca uon toccasse la 
terra coi piedi.Non avea fatto- molto cam-‘ 
tainD^.allQrQhA.dal folto di da bofoo, che- 


starasi alla sinistra, udir («li parve qtì ern- 
ie voci come di chi si lameniasse.Appena 
ecli'ciò intese , che disse. Quai grazie non 
deegio alla sorte pel favor che m’imparte 
neir offerirmi si tosto occasione onde poter 
esercitare. i doveri di mia profesaone , ^ e 
cogliere il frutto de’ buoni miei desider) I 
Partono senza dubbio tai voci da alcuno o 
da alcuna cui necessarii si rendono il mio 
Boccorso e favore. Volgendo pertanto le 
redini guidò Ronzioaute a quella parte don- 
de gli parve che le voci venissero, ed m- 
noltrato di pochi passi' nel bosco vide una 
cavalla legala ad una quercia, ed un ragaz- 
zo di circa quindici anni che nudalonno 
alla cintura stava legato ad un grand al- 
bero. Era costui quel desso che fàcea sen- 
tire lamenti , e con troppa ragione , men- 
tre un contadino d’ alta statura gli dava 
forti percosse' con una coreggia-, ed ac- 
compagnava ogni colpo con una 
zione e con un consiglio dicendogli. Mo- 
dera la tua lingua e non li perdere in fra 
scherie. Rispondeva il ragazzo. Noi farò 
più , signor mio , ve lo giuro per quanto 
v’ ha di più sacro che sarò più attento alle 
vostre bestie nel tempo avvenire. Don Chi- 
sciotte nell* udire ciò disse con Voce sdé- 
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gnosa. Scortese cavaliere, è grap vergogna 
prendersela con chi non La maniera a 
difendersi; monta sul tuo cavallo, prendi 
In lancia fcLè una ne .slave appoggiata 
alla quercia ov’ era legata la cavalla ) 
eh’ io farò conoscere eh’ è vera codardia 
ciò che si sta ora da te facendo. Il con- 
tadino che. si vide sopra quella hgura ca- 
rica d’ arme e colla lancia vibrata quasi 
sulla feccia , si tenne per morto , e gli 
rispose con sommesse parole. Signor .ca- 
valiere , questo ragazzo che sto gasiigando 
è un^arzone che mi serve a guardare un 
branco di pecore che fo pascolare id que- 
sti dintorni; è disattento a modo da per- 
derne una ogni giorno ; e poiché mi ac- 
cusa di volergli defraudare il suo , e non 
pagarlo , io lo punisco della sua trascu- 
raggine e della sua furfanteria ; e se dice 
che ciò non è vero giuro al cielo e sul- 
Tanìma mia ch’egli mente. Mente dinanzi 
arme.’ villaii furfanlone , disse don Chi- 
sciotte ; pel sole che c’ illumina ch’io sa- 
rei per passarti da hatida a banda con 
questa laucia : pagalo sul fatto e senza 

osar di replicare, perchè altrimenti giuro 
per quel Marte che mi sostiene che ti pol- 
veriz;so in questo punto ; sciogli immanti- 
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..tesU~~f e «4Soza proferir parola scolse il 
ra^azzOf cui domandò don Chisciotte quanto 
gli dovea il suo padrone ; e questi gli 
‘rispose’*, essergli debitore di nove mesi ira 
legióne di setta reali per mese. Don Chi* 

' . > 8 ciotte fetie la ragione, e trovò che il cre- 
dito del ragazzo ammontava a sessantatre 
reali i e disse al villano, che .pagare glieli 
'dovesse sul momento se non volea perire j 
per la sua male fede* Rispose il 'timi do 
contadino « che attesa V angustia in cui 
tr'ovavasi, ed il fatto giuramento (• e no- 
tasi che non. avea ancora giurato ) non 
scendeva a tanto quel, credito, scontar do- 
vendosi . tre paja di scarpe che gli avea 
' sbmminisjtrate vcd un reale da lui speso 
per due: cavate di saugue cbegli fece fare 
‘ trovandosi male della persona. Andrà bene 
tatto questo , soggiunse don Chisciotte , 
ma la spesa delie scarpe e delle cavategli 
" sangue Servirò a compensarlo delle frustato - 
che senza sua colpa ha da tc dicevate 4 
che scegli ruppe il cuoio delle soarpe che 
gli pagasti, tu gli. hai levata la pelle ^al 
corpo ) é se hi ^a te papto no harbiéra 
, che cavasse sangue a lui infenno, tn lo 
' eavaiU % lui iaat>| jOBd\A;<b6 co» 
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munqae la cosa sia, nulla li deve. Il male 


sta , signor cavaliere, che nou tengo meco 
danari , rispose il villano : mi segua An- 
drea’ a casa mia , e gli pagherò il suo 
avere senza diminuzione. Io andarmene 
con lui ? soggiunse il giovine , sarei pure 
bel pazzo l neppure per sogno, da che 
quando mi trovassi da solca solo egli mi 
scorticherebbe come un santo Bartolorn- 
meo. Noi farà no , replicò don Chisciot- 
te; basta eh’ io gliel comandi perch' egli 
debba rispettosamente obbedirmi ; e quan* 
do lo giuri per la legge di cavalleria di 
cui è insignito , io lo iascerò andar libe- 
ro , e guarentirò per la esecuzione di sue 
promesse. Badi bene vossignoria, soggiunse 
il giovanotto, a quello che dice , poiché 
il mio padrone non è altrimenti cavaliere, 
né ha ricevuto verun ordine di cavalleria^ 
essendo egli Giovanni Aldudo il ricco , 
abitante di Chiulanare. Ciò a nulla mon- 
ta , rispose don Chisciotte j possono gli 
Aldudo essere cavalieri , mentre ognuno 
e figlio delle proprie azioni. E ciò è in- 
centraslabilc , j^ndrea soggiunse; ma que- 
llo mio padrone è giustamente figlio delle 
proprie azioni , negando , com’egli fa , 
la mercede de’ mìei travagli e de’ miei su- 
Don, Chi$.cioi,T,I n 
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e gli disse : Venite , fìgliuol mio , chè 
voglio pagarvi ciò che vi debbo, e cotne 
ebbe a comandarmi 'juel dìsfacilore di 
torli. Oh come farb bene Vossignoria , 
disse _Andrea , ad obbedire i comandi di • 
cjuel buon cavaliere , cui auguro mille 
anni in vita; da che in fede mia è tale 
da. lornare~e da farvi mantenere la parola 
se vi saltasse in capo di mancargli. Ed 
io torno a giurare che sono ad attener^ 
gliela, esattamente , disse il villano; ma 
per r amore die li porto voglio accre- 
scere il debito mio verso di te Onde 
s’ accresca il pagamanto. E cosi preso- 
lo pel braccio tornò a legarlo ad una 
quercia , e lo caricò di tante frustate, che 
lo lasciò quasi morto. Chiama signor An- 
drea mio , diceva allora il contadino , il 
disfaoitore dei torti, e vedrai che uno po- 
trà disfar questo; e gik mi viene la frega 
di non lasciati a tal modo, e già mi sento 
voglioso di scorticarli vivo , com’ eri mi- 
;oaccciato. Dopo di ciò lo slegò, autorizzan- 
iloto d’andar in traccia del suo giudice af- 
hochè si eseguisse la sentenza da lui pro- 
ferita. Tutto cruccioso di là si tolse An- 
drea, giurando che sarebbe ilo' in traccia 
dei don Oiaciotte della Mancia 
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per informarlo a puntino fli ciò eh era 
occorso ernie gliela facesse pagar salata ; 
ma dopo' tutto questo il gioNMiié si parti 
piangendo ed il padrone restò facendo le 
più gran risate, r^el narralo modo si disfece 
quel torto dal valoroso don Chisciotte, il 
quale soddisfalissimo dell’ avvenuto, e sem- 
brandogli d’ averlo dato felicissimo comin- 
ciamento ,a’ suoi cavallareschi esereizj an- 
dava . incamminandosi verso la propria 
terra contento pienamente di se medesimo. 
Camminando dicea a bassa voce Ben 
ti puoi chiamar fortunata sopra quante 
vivono in terra sopra', le belle bella 
Dulcinèa del Toboso , da che è toccato 
in sorte di render soggetto e schiavo a’ vo- 
léri tuoi e a qualunque tuo servigio si va^*- 
lofoso e celebre . cavaliere coro’ è don 
Chisciolte della Mancia , il quale , come 
vola fama pel mondo tutto , ha ricevuto" 
jeri r ordine di cavalleria, ed oggi ha 
disfatto il più gran torlo e violenza im- 
maginata della ingiustizia e compiuta per 
opera della crudeltà ! Fu in oggi' che Ao 
ho lolla di mano la frusta ad un nemico 
spietato che senza motivo andava batterico 
un dilicato fanciullo ! Giunse . fraltanti^ 
ad pna strada che sì _ divideva in 
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tro , e gli vennero mente (jueì crp- 
cicchi <];»ve i cavalieri erranti trovavan- 
si iinpeguali a pensare a quale doveano 
incaininiuarsi. Per imitameli se ne ristet< 
te da prima alquanto , ma poscia , dopo 
«vere mollo pensato, lasciò andare la bri- 
f*Iia a Ronzinante, abbandonando la sua 
alla volontà del cavallo , il quale seguen- 
do il naturale suo desiderio , si dirizzò 
alla volta della sua* stalla. Compiie'dne 
miglia all’ incirca , scopri don Chisciotte 
una gran torma di gente , che ( siccome 
rilevossi da poi ) era di mercadanti di To- 
ledo e che andavano a Murcìa per compe- 
rar della seta. Erano sei , e portava ognu- 
no il suo parasole , e seguiti venivano da 
quattro servidori a cavallo , e da Ire vet- 
turali a piedi. Non li scorse appena don 
Chisciotte , che si figurò essere questa una 
novella ventura e per non iscostarsi d’uu 
punto dai passi che avea letto ne’libri suoi, 
gli sembrò venirgliene uno in acconcio per 
determinarsi a ciò che pensava di fare. Con 
gentil modo e prestamente si strinse ben 
nelle stalfe , mise in pronto la lancia , si 
avvicinò la targa al petto, e postosi nel mezzo 
alia strada , stette attendo che quei ca- 
valieri erranti ( ch*e gih per tali li area 
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tenuti e giudicati ) arrivassero. Appressati 
che se gli furono, don Chisciotte alzò la 
voce e con grande ardimento si fece a 
dire. Il móndo intero non proceda oltre 
se tutto il mondo non confessa che non av- 
vi nell' universo una donzella più vaga 
della'lmperatrice della Mancia , della sen- 
za pari Dulcinea dei Toboso. Al suouo 
di queste parole ed alia vista della stra- 
na figura da cui erano profferite , que' 
mercadanti aramotirono , ma per i cenni 
fatti dal loro capo s'avvisarono di star a 
vedere chi andasse a colpire la confessione 
che da loro* si domandava. Uno di essi ^ 
uomo d' allegro amore ed accorto , pro- 
ruppe allora : Signor cavaliere , noi non 
conosciamo questa celebre Signora da voi 
'menzionata i fate* che la vediamo, che se 
dessa porta' il fregio di.quella singolare 
bellezza da voi descrittaci, ben volentieri 
e senza opposizione di sorte che confesse- 
remo di Duon grado la verità , da noi 

richiedete S' io ve la fecessi vedere , 

replicò don Chisciotte , qual merito avre- 
ste voi nel confessare una verità già no- 
toria Ciò che importa si è che abbiate 
senza vederla a confessare', a giurare, ad 
affermare , a sostenere i e ricusandolo vi 
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sfido meco a battaglia; gente vile o.m> 
perba. Avauiaieyi uno ad uno, come esi- 
e r ordine jdi cavalleria, od unitevi lutti 
Qonihaltermi io una volta , com’ctriaia 
costumanza de’pari vostri, che qui v’aliendo 
a piè fermo , nè ho dubbio alcuno di vin- 
cervi , sostenuto dalla ragione che mi av- 
valora. — Signor Cavaliere ; riprése un 
znefcadante , sono a supplicarvi a non;e 
di tutti questi principi che vedete , che 
tion cì aslringhiate a caricare le nostre 
coscienze nel dover coufesSare una cosa da 
noi giammai ^veduta od intesa; e ciò tante 
rnaggionneoie quanto che tornerebbe que- 
sto a pregiudizio delle imperatrici e Regine 
dell’Alcaria e dell’ Estreiuadura ; o alme- 
no la Signoria vostra degnasi di farci ve- 
dere il ritratto di cotale Signora, che fos- 
s’ egli piccolò come un granellino, noi dal 
filo di questo poco raccorremo il gomitolo 
della sua grande bellezza , saremo conque- 
sto soddisfatti e tranquilli , e la Signorìa 
vostra contenta e appagata , e di piu , 
quand’anche scorgessimo dal ritratto ohe 
fosse guercia da un occhio , e dall’ altro 
.le colasse zolfo o cinabro , con tutto ciò, 
per mostrarci a Vossignoria compiacwV^i, 
tutu ciò che potcìse tornarle a. 
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^ genio. ^Kon le còki , canaglia infame , 
V rispose don Chisciotte aveanìpanle di col- 
lera , non le coU se non che ambra e zi- 
betto tra la bambagia; nè' bianco e goer- | 
eia o gobba \ ma più diritta che non lo è 
un ftiso di Guadàrama ; ma voi pagheirete 
il fio della gi*ave' bestemmia* con cni ol- 
traggiaste nna tanto prodigiosa belÌe:^za 
quanf è quella della mia Signora. Hel 
profferire cotali' detti, abbassò la lancia 
poHandola contro queirnno ohe avea par« 
lato , con tanta furia impetuosamente, che 
i se per di liii buona ventura Ronzinante 

non inciampava e non fosse caduto in mez- 
zo 'ia strada , male assai sària giunto alT 
^ audace mercadante. Precipitò h.onzinante 
e il suo padrone rotolò bitpna pezza per 
la campagna , nè potè rialzarsi giammai 
per quanto si sforzasse di farlo : tanto lo 
imbarazzavano là lancia, la targa gli spfo- 

■ ni e la Celata , in un., col peso delle an- 
tiche sne arme. Méntre faceva a tutta sua 
possa per rizzarsi , ma senza riesCUrvi ^ an- 
dava .egli sciamando — Non foggitelo 

' codardi , o gente prigionièra, attendetemi 
finche liti 'rimétto daUo state in cui ra'ba 

" posto nbn la' mia debolezza , ma il mio 

■ cavallo. Uno di quei vetturali , che doVea 
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esAer uomo di poco buon cuore> nel setiti- 
re le smargiasserie di quel povero caduto 
non le potè tollerare senza ^rgli provare 
lino alle colatole il suo risenlimento; e per- 
ciò appressatosi a lui , prese la lancia e 
dopo di averla spezzata , ne tolse un bra- 
no , e con questo imprese a battere tante 
duramente il nostro don Chisciotte, che , 
a dispetto e in onta delle armi sue , lo 
macinò come grano al mulino. Gli grida- 
vano gli altri ad alla voce, che desiste se 
e che lo lasciasse; ma era colui si invelenito 
che non lasciò il giuoco finche non eb- 
be soddisfatta la collera ; e rccolli gli al- 
tri pezzi della lancia , non la finì se pri- 
ma non gli ebbe ridotti a schegge sopra 
l’ infelice caduto. A fronte di tanta tem- 
pesta di percosse che piovevano addosso a 
don Chisciotte , non che tacere , egli mi- 
nacciava il cielo e la terra a que’ malan- 
drini , che tali gli rassembravano i tner- 
cadanti. Si stancò finalmente il vetturale , 
e tulli proseguirono il loro cammino , 
avendo di che occuparsi nel raccontare la 
bastonatura del pover uomo , lasciato mal- 
sconcio e fracassato. Egli dappoiché si vide 
solo tornò a tentar di rialzarsi , ma se 
noi potè sa^ e gagliarido t come farlo mai 


L«to a .quel modi? Eppure «embravaRÌi 
■ff esser rortunam ,, tenendo per fermo che, 
quellà"svenuira doveva essere, propria de-, 
eli erranti cavalieri ed attribuendola a sola 
colpa del suo cavallo. Ma intanto non gli 
erà*^ possibile assolutamente >1 nararsi m 
.piedi ; tanto il ciirpo suo era fracassato 
aalle ricovute percosse. 
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il racconto deUn disgràzia ' 
avvenuta ài nostro cavalière. 

* ’ ♦ * » - . • ^ 

i-C^onoscendo in fatto D. Chisciotte ' che - ^ . 
uon potea muoversi da ?e solo penso 
. ,d(ì ricorrere al suo consueto rimedio, cje ' 
ora di meditare intorno a (juatclre s*juarcio 
,d[ei libri sugi, e la sua pazzia gli. fece sov- ' 
^venire qiiello di Baldovino e del Marchese 
di naandova , quando Carlotlo, lo abbando- 
nò ferito sopra una montagna *, _^storia no|a 
a' bambini non iscònosduta ai giovani , 
celebrata e credula dai vecchi , e nienie 
pili vera de’ miracoli di' Maometto. Gli- 
parve che' questa calzasse a pennello collo . 
Xtato in cui si trovava, o perciò mostran- ^ 
do di provare un. dolore gravissimo , co- . 
minciò a voltolarsi per la terra; pVoroin- 
, pendo con fioche voci , come .facevaio 
.per lo àppiinlo il . ferito càyaliere del 

^osco : • ' .vi 

,X>o\e stai v^à^'^ignóta. 

Che non,ànolti 'deì mio mal t 

,0 il mio mal dn fe s 
sei, falso e disleai* . 
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E di ^esto {lasso tindava presesoetido 

](a caozQoe fino a quei versi che ai^oncr; 
Ó di Mantove^ marchese • 

O mio zio e signor carnai. ^ 

Volle la sorte , che giunta a questa strofa 
passasse di Ik conudino delsuoste^o 
paese e vicinò suo , che torrtà^ dall’ aver 
Xnacinato una soma -di ^rapo al mulìiio. 

• Vedendo egl i il pover uomo /steso in ter- 
I ra a quel modo ^ se gli fècjé dappresso , 

^ gli domando chi si fosse , e p^>* quale 
cagione si lagnasse si fortemente. I^n 
phisciotte non rivocò in dubbio che non 
IbsW colui U 'marchese ' di MantoVa suo 
zio ,^per Iq che sènza rispondergli •una 
sola paróla prosegui là' canzone , dando- 
' gli contò di sua sventura e degli amori 
del hglio dell* Imperante con là sua spo* 

' 8à . nel modò stesso che ' si canta hélla 
canzone. 11 contadino se ne stava mera- 
-viglialo udendo quelli spropositi , e le- 
yandogli la visiera, eh* èra stata ^ di già 
fatta in pezzi delle percose , gli pulì la 
faccia , ch’era tmta coperta di pólveta , 
e nqn gliél ebbe apheng ' nettata d^ gih 
lo cònobbe^ e gli disse ^‘ Signor Ghi- 
se iadà che così chiami^ sofèvi^^tian -• 

avia buon giudiiio ié ptilihk 11 
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biarsi da tranquillo cittadini in errante 
cavaliere ) chi ha ridotto vossignoria a 
s\ tristo partito ? .Egli non rispondeva e 
proseguiva il tenore di sua canzone. Ve- 
dendo questo il buon uomo usò di ogni 
intelligenza per togliergli la corazza e gli 
spallaci pnde conoscere s’ era stato ferito , 
ma non tro-vò che fosse insanguinato nè 
phe avesse segnale alcuno. Procurò per- 
tanto di rizzarlo da terra , e con molta 
fatica giunse a metterlo attraverso del suo 
giumento , sembrandogli questo il men 
disagiato modo di ‘farlo cavalcare. -Bac- 
colse l’arme tutte « fino, alle schegge del- 
la lancia , le buttò in un fascio sopra 
Bonzinanle, e preso questo per 'la bri- 
glia , e 1’ asino per la cavezza , drizzò il 
cammino verso la sua Terra , non senza 
grande apprensione nel senliere gli spro- 
positi che dicea don Chisciotte , il qnale 
hon ne andava meno copfuso e mal si 
reggeva sull’ asino : talmente era pesto ? e 
di tanto in tanto mandava sospiri chp giu- 
gnevano al cielo. Il villano andava chie- 
dendogli che mal si sentisse , ma pareva 
phe il diavolo facesse a bella posta di 
ridargli a memoria le avventure tutte ohe 
ipalmauo colla sua situazione. Obliando 
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ri"" A K- 5 > ‘‘ riwTYenne de 

castellano di 

Antechera , Roderigo di Nàrvaez, lo pre- 
se, e pitone lo condusse al .ui casl^lo 

Abiodarreaz .ijpo.» 3v“' Z%TZ 
Warvaez, e nella medesima guisa cora^eali 

aia V M *'“"=> D'-ana dTGf^r- 

Dositl' , citandola a prò- 

prosilo del caso w cui ,i trovava. Il c** 

adino SI dava al diavolo iu udendo si stia 

bocchevoli bestialità, e fi, allora cL òr 

nobbe essere il suo vicino caduto in paza 

tara * P““golo bene il suo asino^per 

dal i?’”f ’ ' ‘'’S''"*' ocn ciò 

sciali "‘®“c*'c che gli procurava don Chi~ 

?lfa , signor, don Diego'’di Na^i'vaeT'* 
la vezzosa Seriffa , di cui ho parlato è 

compirò le pii. famose^ gesta di faTaHe’ria* 
.cUe siensi vedute, si ve--ano 

.,,C4UU0 mai al mondo. A tmto questo sog.' 
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giunse il contadino— Oli la Signoria vostra 
s' iogamia ! meschino di me I io non sono 

-altrimenti Rodrigo di Narvaez, nè il mar- 
chese di Mantova, ma sibbene Pietro A- 
lonso vicino suo, nè manco vossignoria è 
Baldovino o Abindarrez", ma l’onorato e 
a lutti nolo cittadino signor Chjsciada.— 

10 so chi sono , rispose don Chisciotte, e 
so mollo bene che non solo posso essere 
Quello che ho detto, ina ben anche tutti 

11 dodici Paladini dì Francia, ed ezian- 
dio tutti i nove della Fama , perchè le 
prodezze che far potrebbero essi tutti in- 
sieme riuniti non saranno per superare 
giammai quelle che posso fare io solo. 
Con queste e simigliami smarges^erie giun- 
sero alla Terra sul far del^U notte', e il 
contadino giupicò savio partito 1’ attendere 
che il bujo crescesse un; poco perchè non 
fosse veduto sdrajato sul cavallo il povero 
cavaliere tanto pesto e malconcio. Entrò 
iìualmeute nella Terra , e passò all’ abi- 

• tazionc di don Chisciotte , la quale era 
tutta sossopra. Vi si trovavano il curato 
•ed il barbiere , eh’ erano grandi amici di 
,dk>n Chisciotte , ed. a’ quali la serva con 
aita voce si mise a dire — Che sembra 
T» voMra Signoria, signor . Pifro 



( che. emi ‘chUmàvisi cài^to J 
della dij^raWia del riilo* padrone ? Sonò di 
gik passati sei gtorm da che egli si vi- 
de y nè il Tònzino , riè la tèrga , nè 
lancia , nè V arraatuk ^ póveraccid ài me! 
credo fermamente , 'é cem’ è cerio che ' io 
sonò nata per mbrir$ , che questi mala- 
dèlii lihri^'cH’ cavalleria , nella lettura aeri 
quali egli' suòle sempre occuparsi , V ab- 
Bianri fatto ‘ùscir di cerVeHò' , poiché assai 
hèn mi sovviene d’ averlò' inteso dire più 
' yolte, parlando fra se medesimo, che bra- 
mava d’ essere cavalière' ‘errante e .di 
darsene 'per il mondò a cercar avventnm. 
Vadano a) diàvolo ^sti libri che Ban- 
ho IgUaSto e' sConVòllO il pib cervèl- 
ió cbe vantàf potesse la Mànciaf t La m- 
Bote bròsegriiva àol iqóim medesimo. , e 
ag^ri^èvà di pih-r*Sa^^ia ; signor Inae- 
Éf^o OT jf’ché' qtiestó era 'il nome dal 
bàrbieit Y bW si è trovalo il 

mio *1^0^ zio imórérso nélW letlliFà - di 
' maladetti libri per due notti e due 



• quattro torri , e volea die fosse sangue 
delle ferite da lui ricevute in battaglia il 
sudore che lo copriva per la soverchia fa- 
tica; dava indi di piglio ad un gran boc- 
cale d’ acqua fresca, e se la beveva sino 
air ultima goccia, e con ciò risanava, ri- 
rnettevasi in tranquillità^e diceva che quel- 
li acqua era una bevanda preziosissima , 
dono del savio Eschifo, celebre incantatore 
a lui affezionato per amicizia. Ah debbo 
accusare me stessa di tanto male, che $e 
avessi fatto qualche discorso alle Signorie 
vostre delle follie del mio signor zio , cì 
. avrebbero posto rimedio prima che fosse 
giunto a questo termine ; e que' suoi sco- 
municati libri ( che tanti ne possedei ) li 
avrebbero dati alle fìmrae come libri di 
eresiarchi. — Sono anch’ io dello stesso av- 
viso, soggiunse il curato, e vi giuro in fede 
mia, che nou passera dimani senza che ne 
facciamo un atto pubblico e li condannia- 
mo tutti al fuoco affinché non diano ar- 
gomento a qualche altro di portarsi e que* 
miseri estremi ai quali è condotto il mio 
buono amico. D. Chisciotte ed il contadino 
adivano tutto ciò , e quest' ultimo si con- 
vìose interameute della malattia del suo 
viciuo , il quale si fece a dire con alta 
voce. Facciano largo le Signorie vostre 


al 8Ìg, BaUlovino, e al signor inaroliese di 
Mantoua 'che arriva ferito pericolosa«ien- 
le ; facciano largo al Signor moi'o Abin- 
darraez che trae- seoo prigione’ il prode 
Rodrigo di Narvaez caslellauo di Antecbe- 
ra. A queste parole uscirono tutti e conob- 
bero gli uni ramico , le altre il- padrone 
è lo zio , che non era ancora snoiontato dal- 
r asino per 'essere irapossente a farloi Cor- 
sero ad abbracciarlo, ma incontanènte egli 
disse ferminsi tutti ch'io Vengo malamente 
ferito a colpa del mio caVallo; mi condu- 
cano a letto e‘si chiami , e se sì può la 
savia Urgauda che medica, aflipchè cono- 
sca che sorta , dì ferite son queste ^inre.— 
Oh gìiardale mo,','disse^la serva a tal pun- 
to , se il cuore 'mi prediceva la sorte di 
male che avrebbe colto il mìo padrone ! ^ 

Eh venga in bù'on punto la Signoria vo- j 
atra che da noi sóle sapremo guarirla senza ( 
che la signorli'' Urganda se' ne' ingerisca 
DÒ punto uè poco. ' Siano pur maledetti , 
lo ripeto una, e mille altrè volte., - questi 
librt di cavalleria che ha. condotto Vessi • 
ignori a a s'i tristo partito'. Lo' trasportarono 
Wbito al letto',’ lo esaminarono bene, ma 
ndn trovarono che fòsse' punto|fófito. Dòn 
Chisciolte disse' loro ,' chi» rosserè a quella 
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guisa malconcio non d'altronde era pro- 
ceduto »(.' nou perché stramazzò col suo 
cnv.'illo Ronzinante combattendo a fronte 
di dieci giganti' de’ più forti e arrdimentosi 
die trovar si potessero sulla tena. Ve ve, 
disse il curalo , anche giganti in ballo l 
per Satanasso non son chi sono se dimani 
prima che giunga la notte io non do tutti 
questi libri alle fiamme. Fecero mille do- 
mande a don Chisciotte ma egli nieute al- 
tro rispondeva se non che gli portassero 
da mangiare , e lo lasciassero dormire : 
cose che più di tutto se gli rendevano 
necessarie. Cosi segni , ed il curato frat- 
tanto prese minute informazioni dal con-> 
ladino sul modo con cui trovato avea don 
Chisciotte. Intese T intero racconto, e restò 
informato degli spopositi fatti durante il 
viaggio , il che gli accrebbe la' voglia di 
eseguire nel giorno dopo quello che esegì, 
chiamando a sè l’amico barbiere maestro 
Nicolò , col quale passò alla casa di dea 
Chisciotte. 
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Della esatta e compita visita e 
sguittino che fecero il curato e il bar- 
hi ere alla libreria del ìiosù^p ingegnoso 
cittadino. 

Jb'' rattanlo che don Chiiciotte dormiva 
la nipote prese le chiayi della stanza do- 
ve Irovayausi i libri, autori di tanti ma- 
lanni , e le diede di buona voglia al cu- 
rato e al barbiere. Entrarono tutti , e eoa 
essi anche la serva , e trovarono da più 
rii cento libri legati assai bene , alcuni 
rii mole alta e grande, altri di piccola.. 
Non li vide appena la serva che usci 
frettolosa dalla stanza , e vi tornò tanto- 
sto con un vaso d’acqua benedetta e con 
l’asperges dicendo — Prenda la Signoria 
vostra , signor curato , torni a benedir 
questa stanza affinchè non resti qui alcuno 
degl’ incant atori de’ quali sono zeppi que- 
«bi libri , e .non c’ incantino in pena della 
vendetta che vogliam fare di loro , gettan-» 
dogli alla rua'iora. La semplicità della 
sotra mos*c a . il curato , 4>d prdinò 
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al barbiere, che uno per uno glieli desse 
alle mani onde conoscere il couietiulo , 
potendo essere che qualche opera uou 
meritasse la pena del fuoco. No no , disse 
la nipote , non si dee perdonare ad alcuno 
di èssi , mentre lutti sono colpevoli del 
danno sofferto: il più savio parlilo sarebbe 
farne un fascio di tutti , gettarli nell’ an- 
dito , ed appiccarvi il fuoco ^ ed affinché 
il fumo non dia fastidio a veruno sarebbe 
anche megiro fatto trasportane! i in corte, 
ed ivi incendiarli. Si uhiformò la serva 
al parere della nipoie : si gjaude era in 
ambedue la smania di veder consumali 
quegl’ innocenti 5 ma non v’ assénri il cu- 
rato senza Jeggèrts prima almeno i loro 
titoli. Il primo che maestro Nicolò amie | 
consegnando fu i qnattro Aniadìgi di 
Gaula. Al vedérlo disse il curato — Sem- 
bra che sia gùa un qualche mistero, da 
<ihe a quanto intesi dire , questa fu il 
primo libro di cavalleria che comparve- 
collé stampe in Ispagna , e gli altri tutti 
che di poi Io seguitarono non sono che 
stìe derivazioni j parmi pertanto che come 
capo di mala setta si debba 'dar alle 
fiamme senza veruna rimissiuue. — Signor 
on , »oggiq,nse il Ibarbiew , che intesi a dire> 



che questo i il migliore de’ libri lotU 
che di aimil genere siensi veduti , e per- 
CIO , pome uaìco in arte sua , può meri- 
tare perdono. — È vero , disse il curato , 
C perciò gli si preservi la vita per ora a 
merito dall’ essere unico. Vediamo que- 
sl altro che gli sta a canto. — Egli è , 
dipe il barbiere , le Avventure di Spiana 
figliuolo legittimo Amadigi di 
•1 r verità adisse il curato, che 

il ^ 8 "® *^on merita d' andar salvo per la 
bontà del padrp : prendete signora serva . 
api Ite questa finestra , .giltatelo in corte , 
a con. asso diasi principio alla catasta che 
dovrà essere a tempo consunta dal fuoco, 
i-a serva e^guV colla piu viva soddisfa- 
zione ; e di tal modo il buon Splandianó 
volo nella corte attendendo pazientemente 
^ 1 minacciato. — Questo 

che viene , disse il barbiere , è Amadigi 
«I Grecia j e, per quanto m' avviso quelli 
tutti che si slauDo da questa parte sono 
ella stessa razza. Ebbene , rep[icò ii cu- 
ralo , vadano tutti in corte , che, a patto 
d luceudiare la regina Pinchitiniestra ed 
d pastqr Darinello con le sue egloghe, 

P. colle diaboliche e spropositale dicerie 
dei suo autore , brucei^i con essi il ’padf 
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cbc m'ha generato se mi si presentasse . 
in figura di cavaliere errante.— Sono del 
medesimo sentimento , soggiunse il barbie- 
re ; eie nipote — ed io pure. — Quand’ è 
COSI', disse la serva , vadano in corte •, ed 
essendo molti , onde risparmiare la fatica 
di far la scala , gli gettò in corte dalla 
finestra. — Che uomo è cotesto tonello , 
domandò il curato.’ — E, rispose il barbiere, 
don Alivante di Laura — L' autore di 
questo libro , soggiunse il curato , è quello 
stesso che compose il Giardino di fiori , 
e in fede mia , che non saprei decidermi 
a stabilire quale dei due contenga maggior 
verità , ovvero , per meglio dire , .sia men 
huggiardo ; so bene che ander'a in corta 
per le sue scimunitaggini e la sua arrogan- 
za. — ^Questo che gli vien dietro e Floris» 
marie éC Ircania ^ disse il barbiere — Ah, 

3 ni trovasi il signor Florismarte ? replicò 
cnrato: oh sì sì , affretti d'andare in 
corte a dispetto deb suo straordinario na- 
scimento e delle sue imraagginate avventure, 
che altro non si mérita la durezza e la 
infecondilh del suo stile : alla corte , si- 
gnora serva , vada egli insieme con que- 
st* altro.— Oh tuttocio , signor mio, molto 

va a languCi rispos* ella^ e cuu U più guait ' 




piacere mandava ad esecuzione quanto 
si ordinava. —Questi è il Cavaliv , Piatir. 
disse il barbiere. — È libro d'antica data, 
rispose il curato , nè trovo in lui titolo 
veruno al perdono; senza più s’accom- 
pagni cogli altri;, e cosi fu fatta. Egli 
aperse un altro, libro e trovò eh’ era in- 
titolato Cavaliere della Croce. — In 
grazia del santo nome che porta in fronte 
potrebbe trovar venia la ignoranza sua; ma 
suol dirsi talvolte : il diavolo s’ asconde 
dietro la croce , perciò vada alle fiamme. 
Preso dal barbiere un altro libro, disse: 
——Questo è lo Specchio della Cavalleria 
Ah, lo conosco molto bene, disse il cura- 
lo; ecco qua il signor Rinaldo di Montal- 
bano cogli amici e compagni suoi piu la- 
dri che noi fu Caco, e li dodici Paladini 
col^ veritiero stoiico loiìo [Xurpino ! In 
teriià che sarei per condannarli spianto 
ad eterno bando , non per altro se non 
perchè hanno avuto gran, parte nella in- 
venzione del celebre Matteo Bojardo , sul 
londameuto del quale ha ordita la sua tela 
il cristiano poeta Lodovico Ariosto , al 
quale , se qui si trovasse , non porterei 
rispetto se parlasse in idiqma diverso dal 
fluo proprio ; ma se fosse nel suo originale 
^on ChheÌQt.F\J. 8 


slato da essa per tatto T oro xjel mondo. 
Aprendo un altro libro vide eli era Pal- 
’ merino d' Uliva , e ad esso" a canto era 
Taltro intitolato Palmerino cC Inghilterra^ 
e ciò osservatosi dal curato ^ suj^giunse t 
Si rompe in minute parti questa uliva , 
e sia. consunta dal fuoco per modo che 
non, vi resti nemmen la cenere ; e veng^a^ 
come cosa unica, conservata questa palma 
d’Inghilterra, e si formi per essa una cas- 
settina altrettanto ben fatta quanto quella 
che trovò Alessandro fra le spoglie di Da- 
rio , e che stabili per custodia delle opere 
' del poeta Omero. Questo libro , signor ' 
compare., merita la piu grande conside- 
razioni di due punti di vista ^ nel primo 
per essere pregievplissimo in se stesso: neK 
1’ altro perchè corr^ fama che un re di 
Portogallo fornito di gran saggezza ne sia 
stato r autore. Hanno il pregio di gran, 
merito , e dìi sommo artifizio le avventure 
del castello di Miraguarda, vivaci ed evi- 
denti sono i discorsi che mantengano ih 
decoro di chi parla, e sono posti cou 
gran proprieth e antivedi mento; conchiudo 
pertanto ( avuto però riguardo al vostra, 
savio parere signor maestro Nicolò j che- 
quesylo , e Amadigi di Guala , evitino il 
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fuoco , e gli f senz' altri esami 

o riserve siénói^mTidati i— Oibò , signor , 
coinparfl , répllcòjl barbiere, ch^io tengor 
ani il famoso (lon Belianigi sul qdale h 
da discuolepsi. — Vi dirò , ripresé H cu,' 
rato , la seconda terza e* quarta parte 
hanno d'uopo d' uoa buona dose di ra- 
barbaro onde purgare là disordinata collera 
ohe 'hanno, e la di tnestierr tagliar fetóri 
tut^o ciò che vi'si trova intorno al ca- 
stello della Fama , e ad altre più impor- ' 
tanti SQonvenieUze ; è però' se gU eoncede 
un lungo termine onde l^rne T èmepda 
ed- otteoerè' quindi misericordia o giuMizia 
frattanto custoditelo iri casa vostra, com* 
par^‘V e non pertnéttete che si legga 
nessuno, — . Sono beh contento , rispóse 
il barbiere ; e fehza stancarsi nei leggere 
altri libri di cavalleria coiuandò alla.verva 
pigliasse i più grandi, e lì gettasse in^ 
corte, accompagnandoli agli altri. Nè'l disse 
giù ad una sciocca V hd Upa sórda , ma 
a chi aveva più vò^a di dar quei libri alle , 
fiamitè che non dtfaré imà tela per grande < 
e fina che ioà^-<|ttaiaV C'I^erciò pighaiidoiiec' 
oUo<ÌBf ij^à ^j^vl^glctn foora dèlia 
* ihOUi ìàd un im^oiìt- 
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venne che «no ne cadde appiè del harbiere 
che sMnvogliò di conoscere che fosse , e 
lesse; Utoria del famoso cavaliere Tiran^ 
te il bianco 5 — Oh poffare di me ! getlò 
un grido il curato : ed è pur possibile che 
qui si rilrovi Tirante il bianco? A me a 
me , compare , eh’ io conto d’aver (rova- 
io in esso un tesoro da rendermi beato , 
ed una fonte perenne di trattenimento : 
qui si legge la storia di' don Kirieleisonne 
di Montalbano valqroso cavaliere, e di 
suo fratello Tommaso di Montalbano ; qui 
si trova il cavaliere Fnnseca con la batr 
taglia' che fece il forte Detriano con 
r Alano , e le sottigliezze d’ ingegno della 
donzella Piacer di mia vita , con gli amori 
e gl’ intrighi della vedova Riposata'; (jui 
la signora imperatrice innamorata d’ Ip- 
polito suo scudiero. Ad onore della ve- 
rità mi convien dire , signor compare , 
che questo supera qualunque altro libro 
del mondo per il tenore de’ suoi racconti : 
in esso mangiano i cavalieri , dormono , 
miiojono sopra il loro Ietto , fanno il 
loro testamento prima di morire , e vi 
si riscontrano tante e tante altre cose 
delle quali non si fa neppur menzione 
io altri simili libri. Io dico che colui che 
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scrisse si grandi stramberie ( perchè gK 
spropositi non sono inventati a bella po- 
sta ) meriterebbe la galera a vita j re- 
catelo a casa vostra , e vedrete di per 
voi stesso se io m’ inganno. Non mi op- 
pongo , disse il barbiere: ma che farem 
noi di quest» altri piccoli libri che ri- 
mangono ? Questi, rispose il curato, non 
debbono esser libri di cavalleria, ma 
piuttosto di poesia ; ed aprendone uno 
vide ch’era la Diana di Giorgio di 
Moniemag^iore. Disse allora ( supponen- 
doli tutti dello stesso genere ) questi non 
si meritano come gli ultimi , d’ essere 
dati alle fiamme , perchè non recano il 
danno de* libri di cavalleria , essendo 
opere sensate, e che non portano pre- 
giudizio al terzo. — Oh signore ! soggiun- 
se la nipote , li può a buon diritto man- 
dar come gli altri al fuoco , da che non 
sarebbe a maravigliarsi , che riuscendoci 
di _risanare il mio signor zio 'dalla peste 
cavalleresca 5 dandosi alla lettura di que- 
sti , non gli venisse il capriccio di farsi 
pastore, e di andarsene per boschi e per 
prati, cantando e sonando ; e ciò che saria 
peggio, diventar poeta, elle, a quanto 
si dice , è un’ altra malattia insanabile 
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• contagiosa. Parla del luigltor senno 
che s' abbia ella questa ragazza , disse 
il curate, e quindi sarà ben fallo di to- 
gliere dinanzi al noslro amico siÉfaito 
inciampo per li casi avvenire. E giacche 
cominciato abbiamo dalla Diana di Mon- 
temaggiore, sono d’avviso che non vada 
abbruciata , a palto^ però che . si tolga 
via quanto s* appartiene alla savia Feli- 
*cja , e all’acqua incantata, ed i com- 
ponimenti poetici , con che le resti al- 
' la buon’ ora la sua prosa eccelle rite , e 
l’onore di vantare il primato sopra i 
libri di questa sorte. Questa che viene , 
disse il barbiere , è la Diana chiamata 
Seconda del Salamaniino , e di quest’ 
altro, che porta Io stesso titolo, n’è 
autore Gfl Polo. Quanto a quella del 
Salamantioo , disse il curato , accompa- 
gni ed accresca pure il novero de’ con- 
dannati alla corte , e quella di Gii Polo 
si custodisca gelosamente come se deri- 
vasse da Apollo medesimo: ma pasji in- 
nanzi , signor compare , e affrelliamoci , 
die 1^ ora si va inoltrando d’ assai. Que- 
sto libro , disse il barbiere , aprendone 
^ un altro , è ìi dieci libri della fortune:^ 
di Amore composti da Antonio di.lio^ 
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fraso poeta sardo.. Per^ qùahlo.vale il gÌQ* 
(lizio mio ) ''disse il cqxato da ph®. Apollo 
è Apollo , Muse.' le Muse^ .e- poeti i spoeti , ' 
non fus composto giaoiinai libro* si' gra-» 
zioso e spropositato a un tempo • medesi- 
mo siccome questo per la sua condotta 
è il niigliore e il pia singolare di quanti 
sono usciti alla luce, del mondo, e quegli 
che uon lo ha letto può tener fermo di 
non essersi avvenuto a leggere produ'iionq 
veramente gustosa : datelo qua, compare , 
che ho più soddisfazione d’ avere trovato 
questo libro , che 'se mi fosse regalata 
una sottana di Raso di Firenze. Con som 
ma compiacenza lo mise da banda , ed 
il barbiere prosegui leggendo : il Pastore 
cT Iberia , le Ninfe- di HenàreSy i Di- 
singanni di gelosia—— Alrro non occorre 
per questi , disse il curato , se non se 
consegnarli al braccio secolare della serven- 
te, e non me ne domandate la ragione , 
che non fluirei mai piu. — Questo che viene 
è il Pastore di Filida^ disse H' barbiere. 
Questo non è pastore, rispose il cùrato, ma 
cortigianò valente: sia custodito come una 
gioja preziosa. Questo grande che lo segue, 
s’iniiidlà, disse il barbiere, Tesoro di varie 4 
-Poesie. — Se non., fossero in numero sì 


• •> 


95 


inde jogginnse il curato , sarebbero te- 
le in assai maggior contò, ed è di me- 
ri che da questo libro sieno scartate e 
te quelle bassezze ch6 vi sono frammi- 
liale col molto suo bello: sia custodito, 
)escliè mio amico il suo amore ] e per 
erenza ad altre più preziose opere da 
composte. — Questo , seguitò il bar- 
e , 'e il Canzoniere di Lopez Maldo- 
do > Anche l'autore di questo li- 
, disse il curato , è mio grande ami- 
e i versi da lui recitati formano sog- 
) di ammirazione in chi li ascolta , e 
lavità della voce con cui li modula 
1 incantesimo ^ escludo la prolissità 
} stie egloghe ; ma già il buono non 
essere prodigalizzalo ; si serbi cogli 
che si sono messi da canto. Ma che 
è questo che gli slà si da vicino? — 
alatea di Michele Cervantes , dis- 
barbiere. — Corrono molti anni da 
Ili stringe a queflo Cervantes una 
le amicizia , soggiunse il curato , e 
i* egli è più esposto in disavventure 
n versi.' Convengo che se egli può 
darò qualche cosa di buono nell’ ìn- 
one ; ma egli sempre propone e poi 
soDclude mai : attenderemo U sccon- 
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da pa^'te elle ci promette , e forse , mi- 
gliorando, si meriterà quel perdono che, 
per ora gli vien rifiutato , e fin a tanto 
che si vegga come andrà a terminar lai 
tàocenda , tenetelo serralo -in casa vostra, 

' signor compare. — Ne serio soddisfattis- 
simo , rispose il barbiere. Qua seguono 
tre libri ultimi insieme: la Araucana 
di don Alfonso d Erf iglia ^ l' Austria-^ 
da di Gio vomii Rifo Giuralo^ ,di Cor~ 
dova *, e il Monastero di Cristoforo di 
Vives , paeta di Valenza. — esisto- 
no , disse il curato libri scritti in verso 
eroico il lingua Castigliana più pregiati' 
di questi , e possono stare in competenza 
co’ piu illustri d’ Italia : si custodiscono 
come le gioje poetiche le più preziose- 
cho vanti la Spagna. Si stancò il curato 
di vedere altri libri , e senza far nuovi 
esami ordinò che tutti in un fascio fossero: 
abbruciati ; ma il barbiere uno ne teneva 
aperto, eh’ era intitolato : /e lagrime di 
Angelica. Il curato vedendolo disse. Lo 
avrei pianto se fosse stato di inià com- 
missiune datp- alle fiamme y poiché il suo 
autore è stato uno de’ più celebra poeti del 
mondo, non tanto nelle opere^ sue origina- 
li spa^nqole y quap^o,., nelle eccenenti sue 
traduzioni di amÙDé opere di Ovidio. 
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dei' nÒHro buon 
^avdliere dgn Chisciotte dellà Mancia. 
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<Jon CKiscioite ì 

Zarsi sectjre , eseJamando 'Oua ctma 

Valorósi oàValtói^ qu^ Ji i- „ ? j / 

» prora la fòrza del «ostro traccio e ch^ 
1 onore di superare i cimemi è aiirftdto 
del val^e se non d’altro. .ìfon si Bj&sèiii', 
lo squillino de’ libri, che reitàvlwm. 

P" fionte, aXl 
1 umore e fracasso, e ikusi ’.lìer ,«rto 
ebe andarono al fuoco seni’ essere vedu- 
ti ne iniesi la Caroleà , o il Leone di 
Spagna eon le gesta dell’ I„,peradore 

^mposti da dofi Luigi de ATiI^che do! 
»^auo trovarsi indobitaiamente fra quel 
I. che resiàvauo ; e chi' sa che non si 
fossero «tratti a si rigorosa sentenza 
» il curato II avesse veduti.' Quando 

v.r::nr;-à''neiiirsta«^ p“- 

P«a nelle solite sua strida e paLie "f 

BMrovesci dovunque^ e ' 
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si spalancali gli pcchi come se non a- 
vesse mai doiiuito. Lo .abbracciarono e 
lo rimisero a letto < forzatamente , e da 
poi (die si pose un pò in calma, voltosi 
al caratò , gli disse — Non v' ha dubbio 
signor Arcivescovo Tarpino , che noft 
ricada a gran vergogna di noi altri do- 
dici Paladini di lasciar cogliere la palma 
di^questo torneo ai Cavalieri cortigiani , 
mentre noi Venturieri colto avevamo nei 
tre di antecedenti 1’ onore della vittoria 
— Si dia pace la Signoria vostra , signor 
compare , disse il curalo , che piacendo 
a Dio cambieranno le cose , e quello che 
oggi si perde si guadagnerà dimani ; at- 
tenda intanto a risanarsi , che sembrami 
debba ella essere a dismisura affaticato , 
se pur non e ferito pericolosamente. — • 
Ferito no , disse don Chisciotte , ma 
sibbene macinato e pesto , perchè quel 
bastardo ,di dòn Roldauo mi fracassò a 
bastonate con un troncone di quercia , 
soltanto per invidia , scorgentO eh' io 
sono 11 solo uomo che valga ad abbat- 
tere la sua valentia; io per altro non 
sarò Rinaldo di Montalbauo se levandomi 
e questo letto non gliene farò pagare il 
fio a dispetto d,ei suoi iDcaniaiuenti j ma 
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i ,|pi^'d* srreade nécn» . 

r y -je «i ‘lasci; pc^*'a me 'la cura^di 
‘i €Ò0tHMTt' le «aie v<émé|ie. .Om» fu iatto*« 
i ||l»;^ied^^edà. s^taam^ dopò di C^e gii 
tb>»òv.i4{a4dlb^ ' réstaro* 

I «Ielle sue 

} pasfcle. la <]uelyk- siesiit;;«^ 
ab^eiò!;Siì^a cortei 
vami »er<^ oaiÀs^idi' àrse^p 
BÓ^lti ^dc^'Tdi quelK , di 

essere cimoditr^perpèiiMl^ 
dhiìrj ìf ma' uol^ j^rmiire 
uà la ^ppacaggi^e ^eliv^rews^^' 
dosi dw.' ciò a vétife^ 

«he. tatyoUa pàltisce il 'pei^ 

eator^ IJae- de’^rijòDÌfe^; cùtatQ.^ ' 

U haihiere' pensarono di porre 
ÌQ opera per guararie 1^ malattia deiramico 
iu di trasportarlo in . uu’ altra stanza, di 
marare quella de’^fbri , affinché • leva»- 
dt|SÌ -non più li ritrovasse > operando c|^ 

■ la' ' caOsa I qessHi sarébhéio ^>11 e^ 

iètcr-) e di piéTsaadéHó Che un ipéanta- 
', tpre «Yeaj^tato^e^é^'.sUfÀa e-qaante 
M essa M eotftéireva'; ov^uHC ui^;m 
gutQ con ogni; 'Ipliemtùdiùe’ llope^ d 
l i prtd ^ 
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sua mossa fu di andar a rivedere ì suoi<. 
libri ma non trovaudo più la 'stauza 
nel naturale suo sito , T andava cercando, 
altrove. Giunto ove soiea essere la porta , 
tentava colle mani d’ aprire , e volgea 
é tornava a volgere' gli occhi dovunque 
senza mai' proferire parola^ finalmente 
^ dopo buona pezza domandò alla serva , 
da qual parte si trovava la camera dove 
riposti avea i suoi libri. La serva , di 
già ben avvertita di - ciò che dovea ri- 
spondergli disse — Di qual camera mi 
parla e che va cercando Vossignoria ? 
Qua non vi è più camera non vi rono 
in questa casa più libri j da che se 
li- portò seco il diavolo in persona. 
— Non era già il diavolo, \no , soggiun- 
se la nipote, ma un incantatore , il qua- 
le sen venne dì notte sopra una nùvo- 
la dopo che la Signoria vostra -fece di 
qua partenza , e smontando da uti serpente 
su cui veniva a cavallo, entrò nella stan- 
za, non so che cosa vi facesse, ma certo 
è che 'poco dopo sorti a volo dal letto , 
lasciò la casa, piena di fumo, e quando 
noi siamo andate a vedere , ciò eh'* era 
seguilo, non abbiamo più trovato nè libri 

e 9 q1o ci ricordiamo } $iio che 
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la serva , die quel tristo vecchio al punto 
di partirsi disse ad alta voce, che aveva 
accagionato in quella casa il danno che 
si sarebbe veduto per la inimicizia che 
portava al padrone di quei libri e di 
quella stanza e soggiunse che si chiamava 
il savio Magnatone. — avrà detto 

replicò don Chisciotte. — Non so dire, 
riprese la serva se si chiamasse Frestonè 
o Fritone^ e posso soltanto afiermare che 
in ione terminava il suo nome. —Così è 
per Io appunto disse don Chisciolte : è 
costui un savio incantatore grande e di- 
chiarato nemico mio. Egli mi porta odio 
perchè gli è palese , in vigore della sua 
negromauzia , che io debbo ne’ venturi 
tempi misurarmi in singolare tenzone con 
un cavaliere da lui protetto , e che que- 
sti dee restar succumbenle sotto il mio 
braccio senza che possa far la menoma 
opposizione; ed è perciò che ad ogni sua 
possa procura di farmi dispetto 5 ma^non 
varrà certamente ad opporsi a ciò che sta 
scritto negli alti destini. — E chi ne dubi- 
ta? disse la nipote, . d’ altronde ehi obbliga 
m.ai Vossignoria , signor zio , a prendere 
parli in siffatte brighe ? Wou sarebbe mi- 
glior consiglio di restarsene pacificamente 
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ili casa propria senza errare per il mon- 
do a cercare miglior pane che di grano ^ 
non senza rifleltere che tanli e lanli si 
ciiueulano per andar innanzi , ed invece 
si tornano a dielro malconci? — O nipote 
mia, rispose don Chisciolte, quanto andate 
-errata ne' vostri conti! Prima eh’ io possa 
ricever onta da chicchessia , pelerò la 
barba a quanti mai si figurassero di tor- 
ceuii un solo capello. Si tacquero ambe- 
due le donne vedendo che egli di già 
avvampava di sdegno. Fatto sta, eh’ egli 
per quindici giorni rimase in casa sua 
tranquillo, senza dar segno veruno di 
tornare a' stioi primi vaneggiamenti *, ed 
in que’giortii si intrattenne in garbati ra- 
gionamenti cqI curato , col barbiere , o 
co’ suoi compari , e lo scopo de’.suoi di- 
scorsi mirava a stabilire la necessità che- 
eravi al mondo de' cavalièri erranti , e 
che in Ini risuscitasse l’ antica caval- 
leria. Qualche volta il curato si oppo- 
neva , qualche altra gli menava buoni i 
suoi detti perchè sé diversamente si fosse- 
regolato non sarebbesi giammai, accordato- 
con lui. In questo fra^empo dòn Chi- 
sciotte condusse alle , sue voglie un villano 
suo vicino, uomo dabbene ( se pure così 
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SI possn intitolare cjuello eh’ è povero ) 

ma che avea poco sale in zucca. Tanto 
gli disse f e tanto lo persuase a furie di' 
promesse , che il povero villano si deter- 
minò di partire con lui e di servirlo in 
luogo di scudiere. Gli dicea don Chisciot- 
te , fra 1 altre cose , che si disponesse a 
tenergli dietro di buon cutJre , perchè 
poteva talvolta accadergii ventura che per 
nonnulla lo rendesse signore di qualche 
Isola , di cui lo avrebbe fatto Governa- 
tore. Con queste ed altre tali promesse 
Sancio Panza ( che così chiamavasi il 
contadino ) abbandonò la moglie e i fi. 
gliuoh si dedicò a servire il vicino suo 
da scudiere. Si diede gran pensiero don 
Chisciotte per ammassare danari , e veh^ 
dendo una cosa^ impegnandone un’ altra v 
e manomellendole tulle , ne raccolse una 
• quantità conveniente. Si provvide di una 
rotella 'j che domando in prestito ad. un 
suo^ vicino , e rassettando il meglio che 
potè la sua rotta celata , rese noto al suo 
scudiere Sancio il giorno ^ e l’ ora in cui 
divisava di mettersi in viaggio affinchcr 
si provvedesse di lutto ciò che credeva 
poierseg'i rendere necessario, e raccoman- 
dàtidugli speciàlmerite che seco portasse 
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un pajo di bisacce. Rispose Sancio , che 
lo farebbe , e che anzi divisava di coti- 
dur seco un bravissimo asino che posse- 
deva , non polendo egli reggere molto 
nel camminare a piedi. Riguardo al- 
r asino si ristette un pò don Chisciotte ^ 
cercando di farsi venir a memoria se 
mai cavaliere errante siasi fatto segui- 
re dallo scudiere asinalmente , ma non 
si ricordò che vi fosse di ciò esempio ; 
conluttociò 6Ì decise a permettergli che 
lo conducesse , fermando seco proposito 
di accomodarlo d’ una pili dicevole ca- 
valcatura toslochè gli fosse riuscito di 
togliere il cavallo al primo scortese ca-« 
valiere in cuj si fosse avvenuto. Fece 
provista di biancheria , e di lutto ciò 
che potè avere alla mano , a tenore del 
consiglio gik ricevuto dalP oste , e posta 
ogni cosa in ordine Panza , senza dire 
addio alla moglie ed a’ figli , e don Chi- 
sciotte , senza accommiatarsi dalla se^va 
e .dalla nipote) si partirono nua not/e 
dalla terra , non veduti d’ alcuno , e 
tanto si affrettarono a camminare che 
air apparire del giorno si tennero per 
sicuri di non essere raggiunti, quand' anche 
fosse stato loro tenuto * dietro. Viaggiava 
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SaDcio Pànza «opra il guo giumento a 
guisa d’ un patriarca , colle bisacce in 
groppa e la burraccia all’ arcione , pa- 
1 eudogli mille anni di vedersi Governa- 
tore dell’ Isola che gli avea promessa il 
padrone. Si determinò don Chisciotte di 
battere la strada stessa che avea tenuto 
nel suo primo viaggio , cioè la campagna 
di iVloDtiello scorrendola con assai minore 
disagio che la prima vblta , perchè , 
essendo di prima mattina , i raggi del 
sole non Io ferivano in faccia , nè gli 
davano noja. In questo Sancio Panza gli 
disse — - Badi bene la Signoria vostra , 
Signor cavaliere errante, di non porre in 
diinenlicanza l’Isola che mi ha promessa, 
eh io saprò governarla per grande che 
^ possa essere. Al che rispose don Chisciot- 
te . Hai da sapere , amico: Sancio , che ’ 
lu costumanza degli antichi cavalieri er- 
ranti di fare i loro scudieri governatori delle 
isole o regni da loro conquistati , ed io 
sono egualmente risoluto d’ attenermi ad 
uso tanto lodevole è gradito. Ho divisato 
ancora di superarli, e se gli altri altende- 
6*“g”es3cro i loro scudieri alla 
▼ecchiaja dopo avere sostenuiti i più penosi 
travagli per decorarli di un titolo di Conte, 
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o per lo meno «li Marchese , «li qualche 

vallone o provincia d’ assai poco momeutp 
potrebbe accadere , se tu vivi, e se a me 

il cielo dia sanila-, che nel corso di cinque 

o sei giorni io conquistassi un la legno 
cui fossero aderenti altri regni , e c e i 
calzasse a pennello di farti coronare i e 
uno di essi ; nè creder impossibile di que- 
sta cosa poiché vicende si ^ prodigiose e 
impensate iniravengono a noi cavalieri con 
poca fatica, se la fortuna mi arride io 
sarò forse per darti cosa di ,gran unga 
maggiore di quella che ti prometto. ^ 
qhesto modo, rispose Sancio . Panza , s io 
diventassi re, mercè uno di quei m;raco i 
annunziali dalla Signoria vostra , per o 
meno la mia diletta Giovanna Gutieire 
arriverebbe ad essere regina , e untanti i 
figliuoli miei. — E chi potrebbe dubitar- 
ne , rispose don Chisciolte ? | h sono 
che ne dubito , replicò Sancio Panza ; 
perciochè , quando anche piovessero i 
regni dal cielo in terra nessuno potrebbe 
star bene intesta a Giovanna Gultierre.pap- 
pia , Signore, che non vale due soldi 
come regina; contessa le stara meg io; ma 
seguane ciò che il ciel ne dispone. Rac- 
comandala al Signore^ iO Sancio , rispose 
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don Chi se 10 ile , eh’ egli la henifichèrà nel 
modo che potrà tornarle di maggior suo 
vantaggio , ma non ti tenere tanto da poco 
da non meritare almeno un grado di Gu« 
Vernatore; — Non mi tén-ò per tale , nò, 
Signor mio , rispose. Sa ncid e tanto piu 
standomi ^attaccalo" a. tanto" padrone , che 
saptà darmi^-lullo quello che mi ' starà 
hene e ohe potrà essere.- adattalo alla inia 
cap'acilà. . - 
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fortunato compimento che diede 
il 'valoroso don Chisciotte alla spaven^ 

teyole ed in avanti non immaginata av- 
vèntura dei mulini da vento^ con altri 
successi degni d' essere ricordati. 


i<_^coprirono in questo mentre trénta o 
quaranta nmluni da vento, che si trova- 
vano in quella campagna , e non Ìì vide 
appena don Chisciotte , che disse al suo 
scudiere. ■ La fortuna va , guidando fo 
cose nostre ad un segno mollo piu avven- 
turoso^ (|i quello che da noi si desidera ; 
vedi la , amico Saocio , come si vanno 
scopreudo trenta , o po,co pih smisurati 
giganti ? io penso venire con èssi a com- 
battimento , e togliendo loro la vita co- 
minciare ad arricchirmi colle loro sppglje, 
pferciocchè questa è guerra onorala , ed è 
un servire Iddio il togliere dajja faccia 
della lena si trista semente, — ,l)ov^ sono 
i giganti ? disse Sancio Pauza. — QueiU 
che la tu vedi , rispose il suo padrone y 
con le braccia si lunghe , che talune d' essi 
. /f ^ 
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Je ha come J5 due leghe. -h-Gnardi bene 
la ^igQoria vostra, soggiunse Sancio, che 
quelli che dola sì discuoprono non sono 
altrimenti giganti , ma mulini da vento, 
e quelle che lè pajoho braccia non altro 
sono che gli a.4pri , i quali , rivoltati dal 
vento, fan girare la macina del raulino- 
— Ben si conosce, disse don Chi.sciotle, 
che nj)n t’dnlendi di avventure; quelli sono 
giganti, e se ne temi, scostati di qua e met- 
titi in orazione finclfè io vado ad impegnar- 
mi ^n essi nella p'ui hera edisngcale tenKo*» 
ne. Detto qdeelo, diedede’ sproni al suo ca- 
vallo Ronzinante , senza prestar orecchio 
alle voci del suo scudiere-, il quale con- 
ad avvertirlo eh’ era no fuor d’ogni 
dubbio mulini da vento quelli cb© anda- . 
va ad assaltare ^ e .non altrimenti giganti. 
Ma tanto s’era egli fitto in capo che lo 
fossero, che non udiva più le voci di 
ancio , nè si dava più pensiere di cono- 
scere che cosa realrhente si fossero , ad, 
Onta d esi^rsi foro avvicinato d’assai. An- 
dava sciamando — Non fuggite , codar- 
di 0 vili creature l che lin solo è il ca- 
valiere che viene con voi- a battaglia. In 
questo levossi un po* di' vento jìer cui 
I grandi aspi cominciarono a moversi ; 
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ciò che indassse don Chisciotte 9 'dire -Z 
Potreste muovere più braccia del gigante 
Briaréo , che me T avete a pagare. Cfò ' 
pronunziatò , e raccomandandosi di tulio 
cuore alla Dulcinea sua signora affinchè > «’ 
gli disse assistenza e favore , ben coperto 
I colla rotella , e posta la lància in resta, 
galoppando a tutta sua possa", investi il 
primo mulino in cui ebbe ad incontrarsi, 
e dando della lancia -in un aspo, il ven-. ' 

1 to lo rivoltò- con sì gran fùria che ri- 
dusse in pezzi la lancia , e si tirò dietro 
il cavallo ed il cavaliere , il quale andò 
•rotolando buon tratto per la campagna. 

S’ inipegnò Sancio Panza ad assisterlo fa- 
r cendo correre di carriera il suo asitso , e ^ 

quando il raggiunse trovò che non si po- 
tea movere 5 tanto grande. fu lo stratnaj;- 
zone che diede con Ronzinante; — Dio 
'' buoDo ! proruppe .Sancio , non diss’ io 
, alla Sigiioiia vostra che ponesse ménte a 

ciò che , faceva , clic non altro erano S 

Tptelli che mulini da vènto ? Non poteva 
ignorar di conosceili se non che uno ohe , 

ne avesse dogli altri per la testa. — Non 
più, amico vSancio , jispose don Chisciof- 
te, le cose della guerra sono più delle 
, altre soggette a continuo cambiamento : 
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quauto più peo^o , tanto più ari persuado 
che il savio Pr;estonc, che mi svaligiò ha 
stanza e portò via i- libri , ■ ha cangiali 
questi f;iganti in .inuhni.per togiermi ,l?i 
gloria ds restar vincitore , si tdichiarata. è 
la inimicizia ch^. mi porla 5, ma al lìn dei 
conti non potranno prevalere le male sue 
arti a fronte del fulminare deJ^a mia spa- 
da. — Faccia il signore quello .ohe sia 
per lo meglio , rispose Sancio Panza , ed 
ajutandolo ad alzarsi, tornò a montare 
.sopra Ronzinante che slava mezzo spalla- 
to. Quindi proseguendo il ragionamentó 
sulla seguita vicenda si aA^viarono a Porto 
Lapice, dove., sostenea don* Chisciotte-, 
che non sarebbero mancate le avveulure 
per essere luogo di gran passaggio.. Au- 
d«'iva però assai pensieroso per essere i;i- 
jnasto. privo della lancia, e facendone pa- 
rola col ..suo scudiere , gli disse ; — Ben 
mi sovviene dì avere letto che un -cava- 
liere spaghuolo , chiamato Diego Perez 
di Vargàs , essendosegli rolla in una pu- 
gna la spada, strappò da una quercia un 
pesante ramo , o l ronco che fosse , e con 
esso operò tai prodigi in quel giorno , e 
schiacciò tanti mori, che gli fu posto di 
soprannome Schiaccia j e^per tal guisa 
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sì'e"li cjbe ì suoi discenJeiUl s? cbiama> 
rona quel .giorno in poi F^argas^^ e 
Schiaccia. Ciò .ti dico perche dalia pri- 
ma , quei fiia o rovere iu cui m’ abbat- 
to voglio staccare ur) tronco sì forte co- 
me se. lo . figura la rnia iminaginazioue » 

0 m’ accingerò a tentare con esso tali 
prodezze rlie tu. abbia a chiamarti beu 
av^Y’^turoso se ,ti è dato, in sorte, di ve- 
derle ; e di essere testimonio di co^ 
q|>pena credibili. — Alla buon’ era , disse 
gancio, credo ciecamente quanto mi vie. 
ne j'anaio de Vossignoria *, ma di grazia 
raddrizzisi un poco, che sembra ebe 
ella pieghi soverchiatnenie da questo, la- 
to 5 ciò che mi fa conoscere essere ([ce- 
to un n?al effetto della sua caduta. — EJ 
ciò e vero , rispose don Chisciotte , e se 
non mi lagno del dolore dell’ essere pesto 
^come va , .ciò deriva perchè non è lecito 
a’ cavalieri erranti ri querelarsi per nessu- 
na ferita , se pure uscissero la budella dal 
loro corpo. — Se la cosa è a questo mo- 
do nor) so replicare, che rispose Sanclo', 
ma sa Dio eh’ io non tròvereì punto scon- 
' veniente che Vossignoria si lagnasse essen- 
do addolorato nella persona. Le dirò di 
) eh’ io io sentire i miei lagni pel piu 
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rjuauto più peoio , tanto più uri p^suado 
che il savio Ft^estooc, che mi svaligiò la 
• stanza e portò via i libri , . ha .cangiali 
questi giganti iti .inoUni , per togiermi .Isi 
gloria ds restar vincitore, si tdichiarata< è ^ 
'* la inimicizia ch^ mi porla j. ma al iin dei 
conti non potranno prevalere le male s^e 
jarti a fronte del fulpiinàre tleìU mia spa- 
da. — Faccia il signore quello che sia 
per lo meglio, rispose Sancio Panza, ed 
ajutandolo ad alzarsi, tornò a niontare 
.sopra Ronzinante che stava mezzo spalla- 
lo. Quindi proseguendo il ragionamento 
sulla seguita vicenda si avyiarono a Porto 
Lapice , dove., sostenea don» Chisciotte -, 
che non sarebbero mancate le avventure 
per essere luogo di gran passaggio.. An- 
dava però assai pensieroso per essere r»-‘ 
juaslo. privo della lancia, e facendone pa- 
rola col ,suo scudiere , gli disse ; — Ben • 
mi sovviene di avere letto che un cava- 
liere spaghuolo , chiamato Diego Perez 
di Vargàs , esseudosegli rotta in una pu- 
gna la spada,' strappò da una quercia un , 
pesante ramo , o tronco che fosse , e con 
^ esso operò tai prodigi in quel giorno , e 
schiacciò tanti mori, che gli fu posto di 
soprannome Schiaccia \ e per ' tal guisa 
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sJ egli c]be 1 suoi dlscendeiUi si dilania- 
rono da quel giorno in poi Fargas^ e 
S,fkiqccia. Ciò .ti dico perche dalia pri- 
ma , quercia o rovere, in cui m’ abbat- 
to voglio slaccare un tronco sì forte ca- 
rne se. lo figura la niia iminaginazione t 
e m’ accingerò a tentare con esso tali 
prodezze che tu. abbia a chiamarti ben 
avventuroso se ,ti è dato in sorte, di ye- 
d«‘rle ; e di essere testimonio di co^ 
a'fbpena credibili. — Alla buon’ era , disse 
Sancio, credo ciecamente quanto mi vie. 

narralo de Vossignoria \ ma di grazia 
raddrizzisi un poco, che sembra che 
ella pieghi soveroliiamenie da questo la- 
to • ciò che mi la conoscere essere ([ce- 
to im mai elielto della sua caduta. — EJ 
ciò è vero , rispose don Chisciotte , e se 
non mi lagno del dolore dell’ essere pesto 
come va , ciò derhra perchè non è lecito 
a’ cavalieri erranti ii querelarsi per nessu- 
na ferita , se pure uscissero la budella dal 
loro corpo. — Se la cosa è a questo mo- 
do non so replicare, che rispose Sanclo', 
ma sa Dio di’ io non troverei punto scon- 
veniente che Vossignoria si lagnasse essen- 
do addolorato nella persona. Le dirò di 
) eh* io io sentire i miei lagni pel piu 
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picciolo dolore che provo , a meno che 
però non sia con quello de’ cavalieri er- 
rami incluso anche l’ obbligo degli scu- 
dieri di non dover lagnai si dei loro ma- 
lanni. Non lasciò di ridere don Chisciot- 
te della semplicità del suo scudiere^egli 
dichiarò che potea lamentarsi a uuo gra- 
do , e comunque gli tornasse in acconcio, 
non avendo letto negli ordini di cavalle- 
ria proibizione di far questo. Sancio rese 
» avvertito il padrone , che si avvicinava 
l’ora di pranzo,, ed esso gli rispose , che 
non n’ avea voglia q»er allora , ma che 
egli mangiasse pure a sua voglia. Otté- 
ntita questa liceuza , Saiicio s'i accomodò 
il meglio che potè sopra il suo giumento, 
e cavando dalle bisacce la provvisione di. 
'Cui aveale riempite , andava dietro il suo 
padrone ^^camininando e mangiando molto 
posatamente, é di tanto intanto atlaccà- 
• Va la boraocisralla bocca con soddisfazione 
si grande , che ne 1’ avrebbe potuto in- 
vidiare T oste il più ben fornito di Mala- 
ga. Finche andava bevazzando a quel 
, modo erangli uscite di mente le promesse 
che dal suo padrone gli erano state fatte,' 
nè riputava cosa travagliosa , ma una spezie 
di . passatempo l’ andare cercando venture/ 
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• Inse si fossero. T" 
per qn»»"> in meMO asl; »">«- 

pasearono qnf » ' .acci) don Chisciotte 

?i, danno de' q“^“"i„eoto qli 
„„ ramo secco , • „dovi il ferro che 

servire di lanca, app^^^ era sp«-, 

gli era rimasto di q ” la notte un nio- 
La. Non ^alrendo sempre U P^"' 

irenio solo, vo ^ Dulcinèa P®' 

siere alla sna signor letto 

«costarsi «n pnnup . ^^,alieri passavano 
neMibri suoi , foreste e solitudi- 

vegliando „„.o nella conteniplaxio- . 

dì: assorti unicamente ^ 

ne ®’^o”panza , che^cssendo betv 

sto modo Sancio Pan^ - acqua di ci- 

bene pascolo, f"°"e intera in no sonno 

coria , consumo la noim avesse 

solo , e se il s“0 f,, ebbero poh''» sre- 
chiamato , ^ Lj che ferivano nel 

aliale i raggi del ; augelli che an- 

^rnt gtoonalmelle saln.an- 
davano m \ i^^uovo ftiorno. 
ao il nascere del n borraccia , e 

zarsi diede nna tirata la 
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r, empiri». Don ChiscioUe non volle 
•aggiar nulla, perchè , come s’è delio 

delll ,'urr“'“R -'r ■•^'■"branaè 

Srr„TÌ““‘''' ed Ine' 

veniitre oie lo scoprirono. Qua , disse nel 

Paot^frale^"" 

yeniure’ ^dovLa^e dr""™” 

a uovizia e di ogni nostra sor^^^; 

azione • ma sta bene avvertilo che ner 

quanto tu mi vegga in périoolo , non dei 

metter mano alla spada i„ difesa mi" àe 

non .scorgessi chiaramente che f„Sè cf 

paglia ogente vile quella che mi assalisse- 

in tal caso soltanto mi sarà salutare il tuo’ 

ajuto : ma «e fossero cavalieri Zn ti è 

mato’ cavalieA 

Sancio oHe sarò per Xrir^attair! ' 

dinainre ®*‘« *“"» pacifico 

di natura mia, e nemico dichiarato di pren- 
der parte m rumori e in contese :Tero è 

wmon^ 't' trattandosi di difendere la mia 
persona, non faro gran caso di oneste leg- 

meiim*""^* ■* ^'ytue e le umane per- 
mettono a ciascuno di prender difesa con- 
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ITO chi è in* procinto di offendere. — N« 
io li conlraridico , rispose don Chisciotte . 
ma quando si tratti di soccorrermi contro 
«avalieri infrenar devi la naturale tua fu- 
ria. — Ed io replico, soggiunse Sancio, 
che obbedirò a questo precetto con tanta^- 
fedeltà ed esattezza come- a quello della 
domenica. 

Stando in questi ragionamenti videro 
di lontano due frati dell' ordine di san 
Benedetto a cavallo di due dromedarj , 
che cosi si potevano chiamare le mule da 
essi cavalcate. Aveano gli occhiali da viag- 
gio , ed i lor parasoli , ed erano seguiti 
da un cocchio , con F accompagnamento 
di quattro o cinque persone a cavallo , 
e di due vetturini a piedi. Sta vasi nel 
cocchio, siccome di poi si venne a sapere,^ 

Dna signora biscaiua diretta a Siviglia 
dove trovavasi il Suo marito, che passava 
air indie con un carico considerevole ; li 
frati però non erano della partita , benché 
viaggiassero molto a lei da vicino. Non li 
vide appena don Chisciotte che disse al 
suo scudiere, — O ch’io m’inganno , o 
dcbb’essere questa la piu famosa avventura 
che siasi giammai veduta, perchè da quel 
gruppo o mucchio nero che U si scorge, • 
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io arguisco , che incantatori siano coloro 
dai juaii si conduce prigioniera qualche 
principessa in quel cocchio, ci?) che m’im- 
pegna a disfar questo torlo ad ogni mia. 
possa. -.— Quest’ è ben, peggio che i mu- 
lini da vento , disse Sancio ; guardh bene , 
signore , che quelli sono frali deU’Ordine 
di s. Benedetio, e che in quel cocchio alni 
non vi sara che qualche passaggi ere : badi 
bene a quello che dico , e slia avvertito 
su ciò che vuol fare e nè si lasci accecare 
dal diavolo.— Te 1’ ho già detto , rispose 
don Chisciotle , che tu non i’ intendi di 
avventure : ciò che io dico è vero , e te 
la proverà or ora l^’ elTetlo. Subito, si fece 
innan^i, e si mise nel mezzo della strada, 
per cui dovevano passare i frali, e con^ 
doltpsi al punto da potere esser da loro in- 
teso , esclamò con voce sonante — Gen.li 
diaboliche e scomunicate, lasciate andar 
libere ^suir istante le alle principesse che 
guidate q forza prigioniere in quel cocchio 
o, rifiutandovi,. preparatevi a quella morte 
eh’ è condegno guiderdone delle indegne 
vostre azioni. Tirano i frati la |)riglia alle 
mule , si arrestarono , e colti dal più gram 
de stupore , s't per la strana figura di don 
Chisciotle, come per le cose che diceva^ 
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COSÌ gli risposero — Signor cavaliere, noi nou 
sia.Tio gente nè piabolica nè scomunicata , 
ma due religiosi dell’ Ordine di san Bene- 
detto che andiamo pei fatti nostri, nè ci 
è noto che in questo cocchio stiensi rin- 
serrate principesse per forza.— Non valgono 
meco parole ingannatrici, ch’io ben vi co- ’ 
nosco , malaugurata 'Canaglia ; e senz’ at- 
tender altra risposta don Chiscìòtle spronò 
Honzinanle , e con la lancia abbassatale 
con' sì gran furia andò incontro al irate a 
lui più vicino, che se questi non si lasciava 
cader dalla mula, l’avrebbe egli fatto 
stramazzare in terra, se non morto, al certo 
hruttamente ferito. Il secondo religioso, che 
vide il mal giuoco faUo al compagno suo 
Battè furiosamente la mula e si poSe a 
correre per la campagna colla rapidità del 
vento. Quando Sancio Panza vide il frate 
distesf^in terra, smontò con preàlezza dell’ 
«sino, ed appressatosi cominciò di botto a 
spogliarlo. Giunsero a questo punto due 
servidori dei frali, e domandandogli per- 
chè gli rubasse i vestili , Sancio rispose, ' 
che (juffllo era uno spoglio che se gli appar- 
leùeva leggiltimamenle come bollino della 
vittoria che guadagnata avea il suo signor 
‘ dòn Chisciotte. I servitlor* ? che non sape- - 
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vano di siffatte burle, nè s’intendevano 
di bollini o di vittorie , vedendo don Clii- 
ciotte impegnato a parole con quelli che 
eguilavano il cocchio , diedero tante 
percosse a Sancio da farlo stramazzare iu 
terra fuori di sentimento, non lasciandogli 
pelo sulla barbale senz’aspeltare un istante 
fecero rizzare il frate tutto tremante eav- 
vilito e senza colore in viso , il quale, co«‘ 
me si vide rimesso a_ cavallo , s’indirizzò 
alla volta del suo compagno che molto da 
lontano sfavasene osservando, ed attendendo 
dove andasse a finire tanta battaglia. Senz’a- 
spettare il fine di quest’ avventura segui- 
tarono il loto viaggio facéndosi più segni 
di croce di quello sarebbe stalo d’uopo, se. 
il demonio stesso gli avesse inseguiti. Sta- 
va dou Chisciotte, come s’ è dello ragio- 
nando con la signora del cocchio , e le^ 
diceva. — La vostra bellezza, o signora, 
mia, vi autorizza a disporre a vostro senno 
di voi medesima , poiché la superbia di 
questi vostri assassini giace conquisa al, ^ 
suolo mercè il valor del mio braccio; e 
perchè non abbiate a penaré per sapere 
li nome del vostro liberatore, siavi noto 
ch’io mi chiamo don Chisciotte deilo Man- 
cia > cavaliere errante, veuturiere , e pii- 
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pioniere della vezzosa senz? pari Dulcìqéa 
del Toboso. In guiderdone del benefìzio 
che avete da me ricevuto altro da voi non 
^chieggo se non che ve n’ andiate al 1o- 
boso , e presentandovi per parte mia di- 
nanzi a questa signora ) le rendiate conto 
di quanto ho operato per ridonarvi la lir 
berta. Uno scudiere tra quelli che segui- 
tavano il cocchio, e eh’ era biscaino , an- 
dava ascoltando tutto ciò che dicea don, 
Chisciotte, e vedendo ch’egli non pei\- 
metteva al nocchio' di proseguire P intra- 
preso cammino , ma lo obbligava a dar 
di volta al Toboso, afferratagli la langia , 
si fece a dirgli in cattivo castigliano , e 
peggior biscaino— Va , cavaliere. , col tuo 
malanno ; ti giuro per chi m’ ha messo al 
mondo che se tu non lasci andar^ questo 
cocchio ti ammazzo da biscaino che sono. 
Comprese benissimo dòn Chisciotte quan- 
i’ egli avea detto, e con molta gravità gli. 
rispose -— Se tu fossi cavaliere , che noi 
lei, prigioniera creatura , tanto tuo teme- 
rario ardimento avrebbe a quest’ora tro- 
vato il meritato castigo. Replicò il jbiscai- 
no — Io non sono cavaliere ? Giuro a Dio 
che tu meati come cristiano. Se porti 
lància e cingi spada vedcf^i «guanto pjestà . 
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il gatto te le trafllerk via ! biscaino ?q 
terra, cittadino in mare, pasta d’inferno , 
e mente chi crede diversamente. — Ora la 
vedrai bella dicea Agrasce , rispose 'don 
Chisciolte ; e pittando la lancia in terra 
sfoderò la spada, imbracciò la rotella , ed 
assali il biscaino con determinato animo 
di privarlo di vita. Il biscaino , che sei 
vide venire addosso a quel modo , faceva 
ad ogni sua possa per ismoutar dalla mula 
{che per essere delle più triste non poteà 
egli troppo fidarsene) ma non riuscendo 
cominciò ad adoprare la spada. Volle 
la sorte , che trovandosi assai presso al 
cocchio ebbe òpporlunità di dare di piglio 
a un guanciale che gli servì di scudo , do- 
po di che vennero T un contro 1’ altro a 
battaglia come due arrabbiati nemici. I 
circostanti facevano ad ogni potere onde 
acchetare costóro , ma non vi riuscivano , 
perchè jl biscaiuo con le più bestiai 
espressioni' dichiarava che avrebbe ammaz- 
zato chiunque gli avesse impedita la zuffa, 
quand’anche fosse stata la sua padrona 
medesima. La signora del cocchio , mara- 
vigliata e impaurita per ciò che vedea y 
volle che il cocchiere si scolasse alquan- 
to , e da lungi si pose. ad osse^Yare Ciu*- 
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vrjJerìto comba'ul mento , in corso del qua- 
le il biscaino diede si solenne coltellata a - 
dop Chisciolte in una spalla sopra la ro- - 
Iella T che se da questa non avesse avuto 
difesa sarebbe stato partito in due sino 
alla cintola. It dolore per ferita T si peri- 
ricolosa fece gettar uno strido a don Chi- 
sciotte sciamando — O Dulcinèa, signora del- 
l’ anima mia , fiore della bellezza , date 
aita a questo vostro cavaliere, che per 
mostrarsi . obbligalo alla somma vostra 
bontà si trova in si mortale cimento. Il 
dir questo , lo stringere la spada ;■ il co- ■ . 
prirsi con la rotella, l’assaltare di nuovo 
il biscaino fu un punto solo, essendo egli 
risoluto di azzardare un colpo "affatto de- 
cisivo. Il biscaino , che tutto previde e 
conobbe la determinazione di don Chi- 
sciolte, oltremisura infuriato, stabfli di fare 
lo stesso sopra di lui ; ond’ è che fatfosi 
scudo del suo guanciale , Io attese a piè/ 
fermo non potendo indurre la mula a 
verun movimento , perchè, stracca e non 
avvezza a burle di questa sorte , non po- 
tea muovere uu passo. Brasi , come già s’a-i- 
detto , mosso don Chisciotte contro 1’ ac- 
corto biscaino con la spada alzata, divisan- 
do di partirlo per mezzo j e della stessa rì^ 
Chis.uL IO 
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soluzione era il biscaino, alzata lenendo I 
egli pure la spada ed essendo dal guan" { 
ciale difeso. 1 circostanti stavansi iinpau- | 
riti ad attendere l’esito de’ colpi terribili | 
co* quali l’un 1' altro si minacciava ; e la 
signora del cocchio e le sue serve facevano 
mille voti e preghiere ai santi ed ai san- 
tuarj lutti di Spagna, affinchè Dio libe- 
rasse lo scudiere , ed esse con lui , dal 
pericolo iu cui si trovavano tutti avvolti. 

Ma qui sorge un mciampo inaspettato | 
perchè r autore della presente storia lasciò i 
a questo punto in sospeso il racconto , j 
scusandosi col dire , che intorno alle im- 
prese di don Chisciolte non trovò scritto 
più di quello chè sin qua è riportato- 
Vero è bensì che, il secondo autore di ' 
quest’opera non vojle die storia si auto- 'I 
revole fosse data alf obblio , ne si potè | 
persuadere che vi Ibssero nella Mancia ! 
ingegni cosi da poco da non conservare ' 
negli archivj loro qualche foglio che , 
trattasse dei fatti di un cavaliere cotanto ‘ 
illustre. Non era dunque a disperare di j 
non trovare il fine di si piacevole, sto- | 
ria , ed iu fatti , col favore del cielo , si i 
scopri poi nella maniera che si dirii in j 
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Che dà conto del Jine che ebbe la 
mar avi filosa battaglia del prode 
seaino col valoroso mancego» 

jA-bbiamo lasciato il bravo bisca ino ed 
il celebre don Chisciotte colle spade nu- 
de ed alzate in atto di lasciar cadere due 
furiosissimi colpi , e tali ^ che se giunge- 
vano al segno avrebbero spaccato in due, 
come una melagrana , T uno o P altro 
de combattenti ma fu appunto a que- 
sto passo sì decisivo che lasciò P autore 
tronca una storia sì gustosa , senza far- 
ci sapere dove avremmo potuto ritrova» 
re quello che le mancava. Ciò prò» 
dusse in me un gran dispiacere , perché 
la soddisfazione de) poco che ne avea let- 
to mi tornava ad amarezza , pensando 
quanto sarebbe stato difficile di ritrovar 
il mollo , che , per mio avviso , mancava 
e compiere si aggradevol racconto. Sem- 
bravami cosa impossibile e contraria ad 
ogni dicevole costumanza , che a sì gran 
cavaliere fosse mancato qualche savio che 
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noti avesse voluto darsi T ibcarrco di scri- 
vere le iuaudite sue imprese ^ ciò che non 
ebbe a maiicas in veruu tempo a nessuno 
de’ cavalieri eri unti , secuudoohè ne dico- 
no le genti che tengono dietro alle loro 
venture. E in fatti caduno di ejsi avea 
a servigio suo uno o due savj a ciò 
deputali, da quali non pur si scrivevano 
le loro gesta , ma benanche sì dipingeva- 
no i più minuti lorov pensieri e le bagat- 
telle per q uauto recondite fossero state ; 
nè dovea il nostro essere un cavaliere si 
disgraziato che avesse ad essere sprovvi- 
sto di ciò che. vantò un Piatir, e con lui 
tanti altri di tale razza, lo non potea 
dunque indurmi a credere , che storia di 
gl grsmdi gagliardie avesse dovuto r-imaner 
tronca e stroppiata , e ne attribuiva la 
colpa al tempo divoratore di ogni cosa , 
per cui opera si fosse o tenuta occulta , o 
consunta. In oltre sembrami , che trovati 
essendosi uà i suoi libri molti di autori 
moderni come: ih Disinganno di gelo- 
sia , e le ninfe e i Pastori di Henares,^ 
dovesse esistere , siccome moderna ezian- 
dio la sua storia, la quale , quand’anche 
non fosse stata scritta , viveva giù nella 
memoria della gente della sua e delle 
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Tewe circonvicine. Confuso per, dò , <• io 
non era meno bramoso di sapere, con ogni 
leal verìtìi la intera vita e i prodigi del 
nostro famoso spagnuolo don Chisciotte 
della Mancia , luce e, specchio della man» 
cega cavalleria , ed if^ primo che nell* età 
nostra in tempi si disgraziati si, applicasse 
air esercizio ed al travaglio dell* arme ca» 
valleresche , a disfar tòrti , a soccorrer ve- 
dove , a difen4er donzelle , di quelle spe- 
zialmente, che colla frusta e col palafreno 
, andavano di montagna in montagna e di 
valle in valle con tutta la lora virgìuitk 
addosso ; anzi si narra y che negli andati 
tempi siensene trovate alcune che dormi- 
rono alla scoperta pel corso d* interi ot- 
tani* anni , e se non fosse stato che per 
mero accidente non avessero ricevuto ol- 
traggio da qualche rozzo e brutale vil> 
lano , o da qualche temerario gigante a- 
Vrebbero terminata la vita loro verginelle 
come uscirono al mondo. Dico dunque, .e 
per questo, e per molti altri degni rispet- , 
ti , che il nostro don Chisciotte è. degno 
di memorabili ed eterne* lodi , e meno a 
me non si dee per-la gran cura che dato 
mi sono nella ricerca di tutta intera la 
dilettevole viUt $ift il ciò* 






lo e la buona fortuna , che senza n suo 
favore il mondo non avrebbe gustalo il 
passatempo di occuparsi due ore nel leg- 
gere y e vengo adesso a dar conto del mo- 
do con cui fu la sua storia scoperta. 

Trovandomi un'^ioxno nella strada di 
Alcan'a in Toledo, capitò un gVovanoUo 
-a vendere qualche scai tafaccio vecchio ad 
nn mercadante di seta ^ e siccome io so- 
no inclinatissimo a leggere ogni pezzo di 
carta , anche di quelle che ritrovo per 
■via , sia egli pur lacerO' , tratto da questo 
naturale mio istinto uno ne presi di quél- 
di eh’ erano dal ragazzo venduti , é vidi 
eh’ erano scritti in caratteri che riconob-^ 
hi essere arabici. Siccome io non sapea' 
leggerli abbenche li conoscessi per tali ^ 
perciò mi posi in attenzione per vedere 
» 66^ passasse per queUa'^strada qualche iViÒ- 
ro , nè mi fu diflìcilé ritrovare sillatto 
interprete , perciocché andandone in cérca 
avrei trovato anche di quelli che avrebbero 
rilevali i caratteri più antiquati di quella 
lingua. In fine la sorte me ne presentò 
uno che , spiegando il mio desiderio nell’ 
atto di consegnarli il libro , lo aperse, e 
deggcndolo per un poco si mi?e a ridere, 
(lìdi domandai perchè ridesse ^ ed ei mi 


rispose, qK’ era per causa di un’ annota- 
zione scritta in mio dei margini di quel 
*libio. Lo impegnai perchè mi facesse sa- 
pere che cos’ era ed egli , rinforzando la 
lisa , soggiunse — Io questo margine e 
scritto cos; : Fien detto che questa Dul- 
cinèa del Toboso , nominau si spesso 
nella presente opera , avesse miglior 
mano di ogn' altra donna della Mancia 
1 - nelC insalare i porci. Quando da me s in- 
I tese dire Dulcinea del Toboso mi rimasi 
ationilo e fuor di me , perchè da ciò co- 
I nohbe glie in quelli scartafàcc^ conteneasi 
I ta storia di don Chisciolte. Essendomi im- 
maginato che così fosse , lo ^ 

1 leagfermi' il cominciaménlo del liP^'P j ed 
egh facepdolo , e iraducendo T arabico m 
caslìgliano disse , che slava scritto , Stòria 
di don Chisciotte della Mancia scritta 
f da Cide Hamete Benengell storico ara- 

■ ho. Ebbi molto che fare a sopprmiere il 

contento che provai nel sentire quale lo.se 
il titolo di quel libro , e togliendolo al 
setaiuolo, Comprai dal ragazzo tutti i togli 
sparsi e gli scarlafacci per mezzo reale ; 
cìie se quégli avesse potuto 
fondo il mio desiderio me h avrebbe latto 

pagare anche «ei reali. AppwUlonu eoa 
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to lungo, stirato, estenuato, debole, con 
il filo della schiena si asciutto , ed etico 
dichiarato per modo che mostrava’ a tutta 
evidenza che non si avea potuto con mag- 
gior ponderazione e proprietà porgli ‘ il 
-nome di Ronzinante.. A lui dappresso 
stava Sancio Panza , che tenea l’ asino 
del capestro , ed appiè dello stesso eravi 
la iscrizione: Sancio Zanca ^ essendo ciò 
derivato perchè teneva , a quanto- mo- 
strava la -di pintura , una grossa pancia , 
statura piccola , stinchi lunghi , oud’ è 
che fu chiamato Panza e Zanca • ed 
appunto con questi soprannómi viene tal- 
volta menzionato nella storia. Avrei da 
notar alcune altre minuzie , ma sono di 
assai poca importanza , e non faiyio al 
proposito della relazióne ' veritiera della 
stona , che pon può essere cattiva.se con- 
lien verità ; e se pure vi fosse di che op- 
porre- arila veracità sua , non potrà ‘ciò 
derivare^ sé non se dall’ essere arabo l’au- 
tore che 1’ ha scritta , essendo la bugia 
assai propria di quella nazióne ; benché 
come dichiarata nemica nostra è da cre- 
dersi che abbia detto piuttosto poco che 
troppo. Son io pure di tale avviso, per- 
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ciocche quando dovca queir autore impe- 
gnar la sua penna nelle lodi di si buon 
cavaliere sembra anzi che maliziosamente 
ne taccia ; cosa mal eseguita e peggio 
pensata , dovendo gli storici avere la ve- 
rità per primo scopo , non lo spirito di 
parzialità i e r interesse , il timore, Todìo 
e r affezione non debbono farli sviare dal 
sentiero della verità , la cui madre è la 
storia emula del tempo , deposito delle 
nazioni , testimonio del passato , esempio 
e specchio del presente , e avrertimeoto 
dell’ avvenire. So dire che si troverà nello 
scartafaccio tutto ciò che d’ aggradevole 
puossi desiderare, è se vi mancasse qual- 
che cosa di buono sarà per colpa del ca- 
ne del suo scrittore , non per mancanza 
mai dèi soggetto. lu fine , la sua seconda 
parte , stando attaccati alla traduzione , 
cominciava a questa maniera. 

Inalberate le taglienti spade dei due 
valorosi e inveleniti combattenti pareva 
che minacciassero il cielo , la terra e l’ai> 
bisso : si eccessivi erano 1’ ardire e Io sde» 
gno di cui avvampavano, li primo a cob 
pire fu l’ inviperito hiscaino , e piombò 
si^grande e furioso il colpo , che se non 
gli si torceva per aria la spada ^ bastava 
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quello solo a dar' fine a si acerba contesa 
e ad oga' altra ventura del nostro cava- 
liere ; ma la buona sorte , che lo riser- 
bava a falli più luminosi , torse la spada 
del suo nemico di guisa che ad onta che 
sia caduta sull’ omero sinistro , non gli 
produsse altro male che di lasciarlo disar- 
malo interamente a quel lato , tagliando- 
gli gran parte della celata , e con essa la 
metà dell’ orecchio. Tutti caddero per terra 
con ispaventevol rovina , e dou Chisciotte 
rimase mal concio. Deh , chi sarà mai cbe 
possa riportare come si conviene la rabbia 

■ cbe andò a divorare il no‘lif> mancego Ve- 
dendosi a tale ridono! Basti dire, che si rizaò 
nuovamente sopra Icsiaile, prendendo la 
spada a due roani , la léce pj( mbare con 
si gran furia sopra il bi.'ca ino , cogliendolo 
sul guanciale e sulla testa per modo , die 
ad onta di avere si buona difesa , come 
se gli fosse caduta in testa una moniagna, 

■ coniininciò a perdere il sangue per le naiici 
per la bocca , e per gli orecchi ^ ed a 
barellar con la mula , da cui sarebbe ca- 
duto se non segli fosse attaccato stretta- 
mente al collo. Riuscì a trar i piè dalle 
Etafte f e sciolse le braccia ; ma la mula , 
impaurita pel colpo terribile , si po«e a 
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correre per la campagna e a tirar calci , 
e dopo alquanto barcollare stramazzò in- 
sieme col suo padrone. Slavasi don Cbi- 
sciotie con molta graviti guardandolo , 
ma come io scorse a terra smontò di ca- 
vallo^ e lestamente a cui appressatosi » nel 
presentargli la punta della spada agli oc- 
elli , gli disse che si arrendesse, o che 
gli avrebbe tronca la lesta. Il biscaino s6 
ne stava turbato a modo che non potea 
risponder parola , e sarebbe 6nita male 
prr lui , tanto stava fuori di se don Chi- 
sciolte , se ie signore del cocchio , che fino 
a questo punto aveano veduto con grande 
spavento quella contesa , non gli fossero 
corse incontro , e non lo avessero pregato 
con ogni Jstanza che donasse per atto di 
grazia, e alla loro intercessione , la vita 
a quel loro scudiere. Disse don Chisciotte 
con tuono grave e maestoso — Sono assai 
soddisiatto , belle signore , di compiacervi, 
ma a patto però che questo cavaliere mi 
dia parola di recarsi al Toboso , di pre- 
sentarsi per parte mia alla signora Dul- 
cinea , e di lasciarla arbitra del suo de- 
•slino. Le impaurite C' 'sconsolale signore, 
senza entrar a conoscere che si dicesse don 
Chheiotte 9 e senta domandare chi fosse 
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^esta Dulcinèa j gli promisero elle losca* 
diero avrebbe eseguito a puntino i comandi 
suoi. — Ebbene , soggiuns’ egli , in fede 
di questa promessa io non gli farò alcua 
altro male, benché se lo avesse assai me* 
.jritato. 





*Don Chisc.ìToL^ JilL 





capitolo X. , 

* 
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graziosi ragionamenti che pas- 
sarono tra don ChiscioUe e il suo scudiere 
Sancio Ponza* 

IT* . ' • 

J— JBA Saociò dlzato un poco di terrS) 
molto malconcio per le percosse ricevute 
dai servidori dei frati, ed avea posta gran- 
de attenzione alla battaglia del suo padrone 
don Chisciotte, pregandogli ^a-Oio in 
cuor suo vittoria , affinchè guadagnasse 
rju alche isola di cui Io facesse governato- 
re , siccome gli avea promesso. Vedendo 
^ già determinata la lufia, e che il suo pa- 
’ drone tornava a salire su Ronzinante, gli 
aedo a toj-nare le staffe, e prima ch'egli 
montasse se gli po^ ginocchioni davanti , 
e presagli la mano gliela baciò, e gli dis*. 

R’ tempo, signor naio dòn Ghisciot- 
re , di darmi il governo dell’ isola che si 
è goodagnata in questa crudel battaglia', 
che , per grande che potrà essere , io mi 
3ep uto da tanto da ttaper. tenere le redini 
del stto governo, e sla dovere c*jrae ogh* 
a!if o che alffiia ben goveriMMo isoleel QMKt» 
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do. Don Chisciotte rispose — Bada bene, 
fratello Sancio , che quest’ avventura, ed 
altre tali non sono avveuniure da isole , 
naa non venire solamente alle mani, ed ir» 
cui altro non si guadagna che finirla o 
colla testa rotta , o con uu orecchio di 
meno j abbi pazienza , che mi si offri- 
rono altre avventure per cui non pur a 
qnello di governatore, ma ti farò salire a 
grado più elevato d* assai. Aggradì Sancio 
Je belle promesse del suo padrone , e ri- 
baciandogli la mano o la falda della co- 
razza , volle assisterlo a salire sopra Ron- 
zinante , ed egli raontaro sull’ asino , co- 
minciò a tener dietro al padrone, che di 
passo veloce assai , e senza far altre pa- 
rale con le signore del cocchio, sì cacciò 
in un bosco vicino. Lo seguitiva Sancio 
facendo trottare il giumento il più che 
potesse, ma Ronzinante correva si presto, 
che il povero Sancio vedendosi restar ad- 
dietro , cominciò a gridare che lo aspet- 
tasse. Don Chisciotte tanto ritenne il freno 
a Ronzinante, che Taffaticato scudiere potè 
essergli d’ appresso , ed allora si fece a 
dirgli — Sembrami , o signore , che sa- 
ria ben fatto che ci ritirassimo in qualciie 
chiesa , poiché ^sendo rimasto si rovinato 


cjneir uomo con cui siete venutola batta- 
glia, è bell felice che ne venga data par- 
te deir accaduto alla giustizia , e ohe ci 
facciano prigioni : che se questo accade 
noi avremo a sudare un po’ troppo prima 
d’ essere scarcerati. — Taci là , disse don 
Chisciolte , e donde hai tu visto o letto 
che cavaliere errante sia stato soggetto 
alla Giustizia per quanti oraicidj abbia 
fatti ? — Io non so di omicidj , rispose 
SanCio , nè io ho messo mano in vita mia 
col sangue di alcuno j so bene che la 
Giustizia veglia sopra quelli che incontrano 
zuffe e quistioni , e in altre cose non mi 
traruetto. — Non ti prender di ciò fa- 
stidio , rispose don Chisciotte , eh’ io ti 
trarrei dalle mani dei caldei quando oc- 
corresse , non che da quelle della Giu- 
stizia’5 ma dimmi , per mia fe ; hai tu 
veduto cavaliere sopra tutta la faccia del- 
la terra di me più valoroso? Leggesti tu 
nelle storie che stato vi sia chi spiega- 
to abbia più intraprendenza nell' attac- 
care più coraggio nel persistere , più de- 
strezza nel ferire , più grande astuzia 
nell* atterrare ? — Sia pur vero questo , 
rispose San ciò , da che io non ho letto 


tsiammai storia alcuna , non sapendo n,è 
leggere nè scrivere y ma quello che sarei 
a sostenere si c , che non ho servito iy. 
vita niia padrone più ardimentoso di Vos- 
signoria y e piaccia a Dio che questo si 
grande cjraggjo non vada a iiairla nel 
fuodo che altre volle vi ho detto. Oia 
quello di che sono a pregare la Signoria 
vostra si è , che prenda cura di medicar^ 
si, mentre veggo che va perdendo il san- 
gue da questa orecchia ^ e giac.chè tengo 
nella bisaccia de’fili e deiruuguento bian- 
co .... lo non avrei bisogno di tutto 
questo sispose don Chisciotte , se fossi 
qua provveduto di nu’ ampollelto ^«1 bal- 
samo di Fierabrasse , che con una sola 
goccia avrenimo risparmiato il tempo e le 
medicine. — Che ampolla , e ciré bals^ 
mo è questo ? disse Sancio Panza. — £ 
un balsamo , replicò don Chisciotte , la 
cui ricetta ho a memoria , ed è tale da 
non fa temer della morte , nè che perire 
si possa dì ferita , per grande che sia ; 
perciò qnando io n’ abbia , e te lo dia ,, 
se tu mi vedessi in qualche baUaglia ta- 
gliato a mezzo , come suole spesso avve- 
nire, altro non hai a, fare che prendere 
quella parte del corpo che fosse caùuia, 
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per terra , e con molta diligenza , prima 
che geli il sangue , congiungerla all’ altra 
rimasta sopra la sella 5 avvertendo però 
di commetterle ugualmente, e al suo giusto 
punto : mi darai da bere allora due goc- 
ce del balsamo di cui t' ho dello , e mi 
cedrai rimesso perfettamente in salute. — 
Se COSI è , disse Panza , io riounzio di 
qua in avanti al governo della promessa 
isola f ed altro non domando in ricom* 
pensa de’ miei molli e buoni servigi , sjo 
non che la Signoria vostra mi dia la 
ricetta di questo licore prezioso eh’ io' 
credo bene che sarh per costare pìU dì 
due reali l’oncia; nè di più m’ abbisogna 
per passare questa sciagurata vita senza 
faslidj. Ora ditemi quanto si può spendere 
a comporlo 7 Se ne possono far tre 
bucce , rispose don Chisciotte , con meno 
di tre reali. Corpo della vita mìa, repli- 
cò Sancio, e perchè non si affretta la Si- 
gnori^ vostra a farlo, e' ad insegnarmene 
il modo ? — Taci, amigo, rispose don Chi- 
sciotte che ti metterò eziandio a parte di 
segreti di più alta importanza, e ti farò più 
larghi £ivori ; ma per ora medichiameì « 
perché i’ orecchio mi duole assai* più del 
bÌ50g«o. Trasse Saucio dalle bisacce iìH 
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ed unguento , liia quando s’ accorse don 
Chisciotte che la stia celata era rotta , 
stette per perdere il cervello^ e posta ma- 
ire alia spada , e alzando gli occhi al cre- 
lo> disse — Fo giuiamento a Dio e a* suoi 
santi Vangeli di condurre la vita come il 
marchese di Mantova quando giurò di ven- 
dicare la morte del nipote suo Baldovino, 
che fa di non sedere a mensa prepàrata, 
nè di coabitar colla pioglie , ed altre cose 
infallibili , benché non me ne sovvenga 
presenlemeule-i, finche io non prenda ven- 
detta di colui che mi oltracciò in cosi in- 
degna maniera. Sentendolo parlare in tal 
guisa, gli disse Sancio — Badi la Signo- 
ria vostra , signor don Chisciotte, che se 
il cavaliere adempì i comandi eh’ ebbe da 
lei , di presentarsi cioè dinanzi alla sua. 
signora^ Dulcinea del Toboso , sarh uscito 
deir obbligo che egli aveva, nè .merita ul- 
terior péna se reo non diventa di nuova 
colpa. Parlasti ed bai giudicato* assai 
rettamente, rispose don Chisciotte; e quindi 
annulla il giurameuto per ciò che risguarda 
il prendere da lui vendetta, ma lo fcccio 
e di nuovo il confermo quanto al condur- 
re la vita che ho detto, finché mi riesca 
di togliere a forza un'altra ceUU eimile, 


e del pregio dì questa , e qualche cava- 
liere ; -nè di "dar a credere , o Sancio , 
elio io parli a capriccio, che anzi m’ u- 
criforjTio aH’esempid di^rmolti altri poiché 
accadde il caso medesimo a Sacripante per 
causa dell’elmo di Mambrino. — Deh , 
nou isi perda la Signoria vostra in questa 
sorte <li giuramenti che fanno gran danno 
alla salute replicò Sancio, e recano mol- 
to pregiudizio alla coscienza 5 e poi ella 
favorisca dirmi ; si corressero per avventnra 
molti giorni senza eh’ ella trovasse cui to- 
gliere la celata , che cosa faremo allora? 
D ov passi servire al giuramento a dispetto 
di tanti inconvenienti e disagi, come sarà 
il dormire vestilo ed alia scoperta; ed altre 
mille penitenze contenute nelle proteste di 
quello sciocco vecchio del marchese di 
Mantova , che ora la Signoria vostra vor- 
rebbe avvalorate ? Ella rifletta che queste 
strade non sono battute da uomini arma- 
ti ma soltanto de vetturali .e da carraltie-- 
ri che non pure non partano celale , ma 
non le hanno nemmeno sentite nominare 
in tutto il corso della loro vita. — In 
ciò l’ inganni d’ assai disse don Chisciot- 
te , perchè non passeranno due ore , che 
per questi crocicchj nui c’ incoulreremq 
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mangiar in un uà me**» e lo fanne) , li 
cibano di tutto ciò che yìen loro offerto 
della qual cosa tu saresti ben assicurato 
•e avessi lette tante storie quante io no 
Ilo scorse , e benché siano state moltey noa 
Iho trovalo notizia che i cavalieri erranti 
mangiassero , se non per caso^ e in alcuni 
sfliuuosi banchetti a’ quali erano invitatij 
negli altri giorni se ne stavano affatto 
digiuni quatiiun([ue però non sia da ere-* 
dersi che potessero passarsela senza man- 
giare , e seaza servire agli altri bisogni 
della vita , prchc] in fatto eran uomini ^ 
come noi ^ ina egli è da tenersi per fèr» 
mo , che viaggiando nella maggior parto 
dellit loro vita per le foreste e pei deser- 
ti , e senza cuoco y T ordinario lóro cibo ^ 
fosse di rustiche vivande , e tali come 
preseuiemente tu m’offri, di maniera che 
non ti rincresca di ciò che m aggrada , 
uè ti pensare dì cambiar 1’ ordine delle 
cose nel mondo y nè far uscire 1 errante ** 
cavalleria fuor del suo centro — Perdo- 
nimi la Signoria vostra , disse Sancio , 
che siccome io non so nè leggere nè scri- 
vere , come altra volta le ho significato» 
non ho cognizione delle pratiche , 

professione cavalleresca j quindiftaaBxi 
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provvista nelle bisacce d’ ogni sorla di 
trutte secche per vostra Signoria ch’è ca- 
valiere per me , che noi sono , provve- 
derò altre cose animali e di maggiore so- ' i 
stanza. — Non m’ intendo già dire , o 
Sancìo , replicò don Chisciotte , che sia 
forza a’ cavalieri erranti il non mangiare 
se non le frutte che dici, ma ne , voglio 
inferire , che il loro più consueto nutri- 
mento non debba consistere in quelle , e .] 
5n certe erbe da essi e da me ben cono- 
sciute , e che si trovano per le campa- 
gne. — E per verità un gran merito , J 
disse Sancio , il conoscere queste erbe , 
perchè, a quanto vo fignrandomi , verrà 
qualche giorno io cui sara necessario di 
Approfittarsi di questa dottrina. In ciò di- 
i*e , cavando dalle bisacce quando avea 
detto di recar seco , mangiarono ambedue 
in buona pace e compagnia. Desiderosi 
poscia di cercare ove alloggiar quella not- 
te terpain areno prestamente il loro pove- 
ro ed asciutto ‘desinare^ montarono à ca- 
vallo , e si diedero fretta di giugnere a 
qualche paese prima che compisse il gior- 
no ; ma col tramontare del sole mancò in 
essi la speranza d’arrivare dove desidera- 
vano ^ è trovandosi prossimi ad una ca- 
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panna di caprai, pensarcno di passar 
n<3tte in quel sito. Quanto spiacque a 
Sancio fa d' altrettanta soddisfazione al 
padron suo di poter dormire a deio sco- 
perto , sembrandogli che ogni volta che 
gli avveniva di patire era questo un va- 
lido mezzo di dare più manifeste prove 
della sua cavallerìa. 
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a...., capitolo XI. . , 

, * J«' 'A»,.»* bt. ■' * .1. ^ ’l 

ZV qua lo che avvenite a don ChiscìoUé^ 

I trattenendosi con i. caprai, : v 

- , . ■ ' 

F . . V . 

u di buon cuc^,^ accolto dai caprai ^ 
eii aveudo Sancio acconoodati .alia rueglio ' 
lioMAitiaale e Ài giumeoto , téuae dietro. al- 
r odor, e, «li certi pexzi di capra che bollì», 
vano al fuqoo ia un paj.uplo \ e sebbene 
si ibs«e dato fretta di vedere .se trovàvaasi 
al punto di essere iraspoiftati dal pajuolo^ 
allo sioipa'^o , si ritenaè dal birlo finché' 
i caprai ii levassero dal fuoco. Distese^ 
iu terra* alquante pelli di pecora , allesti- 
Topo con .gran celerità la loro, rnsticit 
iriensa. e chiamarono ambidue a convito 
colle dimostrazioni piìi vive' del„buOo cuo- 
re che aveano. Si assisero d’ intorno.. all,® 
]ie)ìi. sei di quelli che guidavano ia^ niau- 
d.ra „ avendo prirpa cpo rozze cortesie pre- 
gato don Chisciotte, che smesse sopra di 
un trogolo .che aveano sposto .a roveacip ^ 
Si pose don ChiscioUe a sedere , e restò 
Sancio iu. piedi per dar/ da bere al pa- 
drone lo una acodelH 4 i Vedendo 
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che costui se ne stava cosi ritto ritto , gU 
disse il padrone — Perchè tu conosca , o 
Sancìo , il bene che in se racchiude la 
cavalleria , e quanto tulli coloro che si 
esercitano in questo ministero sperare pos- 
sano di essere presto molto onorati e sti- 
mali nel mondo , bramo che al fianco 
mio e in compagnia di questa buona gente 
tu sieda j e che tu sia la stessa cosa con 
me j che sono il tuo padrone e il naturai 
tuo signore , mangiando nel mio piatto e 
bevendo nel mio bicchiere ; perchè si può 
dire della cavalleria errante ciò che del- 
l’amore, cAc rende eguale ogni cosa,^ 
Gran ventura ! disse Sanoio ; ma io di- 
chiaro a Vossignoria , che dóve trovassi 
da mangiare a mio gusto, io lo farei as- 
sai meglio in piedi e da me solo , che se- 
duto a lato di un imperatore : ^anzi , se 
debbo dire la veriià, piu mi confà quello 
che mangio in un cantone della mia casa 
setiza tante smorfieetanii riguardi, benché 
non fosse che pane e cipolla , che i galli 
, d India di altre tavole, dove bisogna ma- 
sticar adagio , bever pocoe pulirsi spesào,^ 
non istaruutire uè tossire se ne vien voglia, 
nè far altre cose lecite nella solitudine e 
nella libertà : pexgiò , Siguor joiv , questi 

t . 
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onori che da Vossignoria mi vengono impar- 
titi per essere suo ministro e aderente alla 
errante cavalleria , e per essere suo scudiere 
li tramuti in altre cose di mio miglior bi- 
sogno e profitto ; che questi , benché s’ in- 
tendano da me come ricevuti y li rinunzia 
da questo punto sin alla fine del mondo. 

Contuttociò devi sederti , disse don Chi- 
sciolte , perchè chi si umilia viene da Dio 
Signore esaltato *, e presolo per un braccio, 
Y obbligò a stargli a lato per forza. Non 
gingneano i caprai ad intender quel ger- 
go di scudieri e di cavalieri erranti , e si 
limitavano a mangiare e tacere , lenendo 
gli occhi sui lor convitali , i quali eoa 
molta leggiadria ingozzavano bocconi grossi 
come un pugno. Dopo mangiata la carne 
dì capra si pose in tavola uuà grande 
quantità di ghiande abbrustolite , e eoa 
esse una mezza forma di cacio piu duro 
di un pezzo dismalto. Nun istava frattanto 
oziosa r amica scodella di corno , perchè 
andava attorno or vuota or piena , come 
la secchia che girando sulla rotella trae 
F acqua dal pozzo ; diguisachè molto pre- 
so manomisero due di quei fiaschi pieni. 
Dopo che don Chisciotte ebbe il ventre 
bene pasciuto, prese una manata di ghiaode, 


i5o 

® ««entaraente, così fece a dire : 

•—Età fortunata , secoli avventurosi anelli 
che furoD chiamali dagli antichi secolo d’o- 
ro ! e non gi'a perchè quell’ oro si conqui- 
stpe allora con minor fatica che in questa 
età nostra di ferro, o perchè non fosse al- 
lora d uopo dell’opera de’ propri sudori 
ma perchè da quelli che viveano allora i- 
gnoravansi le due parole Tuo e Mio. Co- 
muni a tulli erano le cose in quell’ rtà in- 
nocentissima ; nesMino avea d’ uopo per ali- 
ineularsi se non alzare la mano, e di to- 
gliersi dalle robuste querce quel frutto sa- 
poroso e maturo che loro offerivano in do- 
no liberalmente. Le limpide fonti e gli scor- 
revoli ruscelli dolci ed abbondanti acque 
somministravano ; nelle incavate rupi e 
nel voto degli alberi stabilivano la repub- 
blica loro le diligenti ingegnose api , of- 
Irendo senza verun interesse a qualunque 
rustica o gentil mano il fertile prodotto 
del dolcissimo ed ammirabile loro lavoro. 

I grandi sugheri davano cortesi larghe 
e leggiere scorze per coprire le abitazioni 
labbricare sopra rustiche travi , non altro 
Oggetto che per difenderle dalla inclimenza 
pel cielo. Tutto in quel tempo era pacCf 
tutto amiciaia , tutto concordia , oe avea 
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♦flato aru!ora il pensante voméro del curvo 
aratro di rompere; nè penetrare nelle vi- 
, scere della prima nostra madre, perche 
senza essere forzata da chicchessia porgeva 
d’ ogni banda del fertile e spazioso suo 
seno quanto poteva nutrire , sostenere, e di- 
lettare i figli che allora la possedevano. 
Le vaghe e semplici pastorelle sene anda- 
vano scorrendo di valle in vallee di collina 
in collina co’ capelli negletti , senza in- 
dustriose trecce, e con non altroabito fuor- 
ché quello che necessario lor si rendeva 
per coprire ciò che impose in ogni tem- 
po r onesta che si celi. Non erano superflua- 
mente adorni i vestiti , come quei de’ nostri 
giorni che tinti vanno della porpora di 
Tiro , nè usavasi delia seta in tante guise 
matti rizata : erano allora le vesti tessute 
semplicemente di alcune foglie di verdi 
rombici e di ellera , che le rendevano pom- 
pose e modeste , e non gih a quella manie-; 
ra con cui le nostre cortigiane si copro- 
«o oggidì , con sempre nuove invenzioni 
pascolando 1’ oziosa curiosità. Negli anli^ 
chi tempi gli amorosi concetti non parti- 
vano che alla semplicità di un cuore e 
come li ccucepiva , uè cotioscevasi quel 
g}Lu artificioso di parole che li rende ora 
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pericolosi , nè si sapeva che cosa fosse la 
frode , e nella verità e nel candore noti 
avea parte la malizia o T inganno. La giu- 
stizia esercitava a rigore i suoi dritti senza 
che osassero recarle offesa T interesse o il 
favore , vizii da’ quali a’ nostri giorni è 
contaminata e avvilita 5 e non conosceva 
la legge che cosa fosse arbitrio di giudici, 
perchè maucando il soggetto di quistioua- 
re, non eravi di che giùdicare od essere 
giudicati. Le oneste donzelle se ne anda- 
vano , come dissi , dovunque loro piaceva 
sole e signore di se stesse , senza timore 
che r altrui seduzione e sfacciataggine po- 
tessero macchiarle , e dalia sola loro vo« 
Ionia dipendeva il destino cui volevano 
farsi soggette. In questi nostri corrotti e 
detestabili tempi nessuna giovine è sicura 
quand’ anche venisse custodita in un altro 
laberinto simile a quello di Greta , chè 
anche in questo , per i pertugi e per T aria 
e collo sforzo di una maladetta istigazione 
penetra l’amorosa peste, e sovverte in 
esse le idee della saggia condotta e della 
riserbalezza. Ad oggetto penar 'o di accor- 
rere alla lor sicurezza , procedendo i tem- 
pi e crescendo ogni di la malizia , si è 
istituito I* ordine de’ cavalieri erranti che 
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difende le donielle , tutela le vedove , • 

fóLotre gli Oifani.e tutti iudisl.ntameute 
Xo cife hauuo uopo d. ajuto. Io aouo 
dii uuest’ ordine , caprai fratelli , ed ag 
gradisco la cordiale acooglienaa 
11, a per-a mia -1 >t! 

2rg"a “’XiLu tutif a dar favore agli et- 

rauti cavalieri , tuttavia 
voi , senza sapere tale obbligo vostro , mi 
avete si cortesemente accolto e favorito , e 
ben conveniente che vi spieghi nella mi- 
clior guisa eh’ io sappia il mio gradimen- 
to Tutta questa lunga diceria ( che po- 
sasi agevolmente intralasciare ; fu profe- 
riu dal nostro cavaliere perche le ghiande 
che gli posero innanzi gU fecero tornar m 
mente T elk dell’ oro , e volle per aò te- 
nere un cos'i inutile ragionamento a ca- 
ntai i quali , senza mai aprir bocca , at- 
^ • • ^.vxrnresi lo stavano ascoltando. 

Tacev lo XrUnoio,e maogUv.^^^^^ 

jiSo il secoudo ou- tffiu^brrr» 

ad un ramo i ’ Terminò la cena 

‘\rt:rcr don"’ c& Sai- -bìo- 

C: “.a uuo dei capmi si m.m W.re- 

la Signoria vostra , g 
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liere errante » possa raccontare con mag- 
gior fondamento , che qua è stato ac— 
' colto di tutto buon cuore , voglia- 
mo darle trattenimento e piacere con 
farle udire il canto di un nostro compa- 
gno , che non tarderà molto a raggiun- 
. gerci. Egli e un giovine di buon giudizio 
e* molto innamorato , e soprattuiio sa 
leggere e scrivere , e suona il ribecchino 
sì egregiamente che innamora chiunque lo 
) ^ ascolta. Appena il caprajo ebbe ciò detto,, 
che si udì a suonare quello strumeuto , 
e di là a poco giunse il suonatore , ed 
era un giovine di ventidue aunì e di as- 
sai buona grazia. Gli chiesero i compagni 
suoi se avesse cenalo , e rispose che sì ^ 
e quello che volea pur dargli (jualcbe cibo 
' gli disse — Antonio, io voglio credere che 
ti compiacerai di cantare un poco , affin- 
' che vegga questo nostro signor ospite che 

^ si trova chi sa di musica anche tra i mon- 
ti e le selve. Lo abbiamo informato della 
tua distinta abilità , e desideriamo che tu 
I gliene dia prove per non farci apparire 
I bugiardi : ti prego per quanto sei buono 

I «d assiderli ed a cantare la canzonetta 

degli Amori che compose il Bunefìziato 
ttto sia, c che piacque tanto in tutto il 

l • 

5 *’ 


{ 
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nostro paese. ■— Oh volonllerl , rispose il 
giovine, e senza' farsi pregar oltre", s as« 
sise sul tronco di una recisa quercia , ed 
accordando il suo ribecchino , cominciò 
di la a poco il suo canto con^assai gentil 
grazia di ^ questa guisa. r. 

- ^ 

Gara OlalU U; io , adori \ 

Pur noi dici , e mi cdnsumil 
Me] dicèssi alnaen co* lumi,. 

Mute lingue degli amori 1 
Yaga e accorta qual tu sei 

Vuoi eh’ io legga in le 1* amorfe J 
Ah non mai sgraziato e un ctM 
Che aprir sa suoi mali ^ • 

■ ’ Seu è ver , che per ispesso 
. Piacque a te mostrar talora . 

Cuor di bronzo a chi t* adora ^ 

. E il seu feadido di sasso'.; 

Ma trai biasimi e tra , le oneste 

' Tue repulse anco 'là 

Taìor sorge^ e mostra insiemi ^ 

11 bel leimbo di sua veste. 

Quindi ratta, corre aU\ esca 

La mia fe j che nqn è avyazàa . ' 

A scemarsi pfer' asprauà ^ 

Wà per gmie avvUiffViif 
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S’ è r amor cortese dono / 

Mi rincora la speranza , 

Che a fruir di mia costanza 
La mercè giè presso io sono. < 

Se un servir costante e fido , 

Se pietà desta la peua , 

Non mi duol di mia catena , 

E vicino spero i! lido. 

Tn in me fisa visto avrai 

Che i bei panni onde io m’ adorno 
Quando vien festivo giorno , 
Anche in d\ non sacro usai. 

Gala e Amor so ben che vuoi 
Sempre ligii alla tua face , 

E di gala e Amor seguace 
Sempre apparvi agli occhi tuoi. 

Taccio i cari e lieti balli , 

Non rammento le canzoni. 

Che udir feci a* tuoi balconi 
Sul cantar primo de’ galli , 
a dir vò gli elogi tanti 
Di che fai tuo viso degno ; 
Benché giusti, odio e disegno 
Mi fruttar dall* altre amanti. 

Io ladavati , è la Tessa 
Del Berrocel a dir prese 
B^utia scimmia alcun $' accese 
Che una Dea d" amar pro/esfo^ 


. 5 ; 


Son ftienzogne i vezzi hei ^ 

F'mto e, il evi ne ricciutelto ^ 

E guani' altro v ' ha dì bello 
Tutto ^ tutto e inganno in lei. 
Memilrice io la chiamai 

Essa armò il cugin sdegnata ; 

Ei sfidommi , e qual sia stata 
Nostra pugna, ben lo sai. 

Se ti cerco e T amo tanto 
. La misura però osservo ^ 

Per capriccio io non ti servo , 

Che mi muove un fin più santo. 

Ha la Chiesa un gioco eletto 
Che con seta ed or s’ allaccia j 
Deh tu, in esso il collo caccia , - 

E vedrai se anch’ io vel metto. - 
Che se avverso avrò il destino , 

Giuro a’ santi , e giuro a Dio , 

Darò a’ monti eterno addio , 

E andrò a farmi Cappuccino. v " 

« 

Così terminò il caprajo il suo canto ; e 
quantunque don Chisciolte lo pregasse di 
continuare , vi si oppose Sancio che avea 
molto maggior voglia di dormire che di 
ascoltare canzoni. Disse perciò al suo pa- 
drone — E conveniente che la Signoria vo- 
stra stabilisca il sito dove intende di pas- 
PqH, ChUc.iJ. »» 


l 
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sar questa notte , peicliè il lavoro in cui 
si occupano tutto {giorno queste buone gen- 
ti non lo permette loro di passar tutta la sera 
fra i cauti. — Ah ah l’ intendo , rispose 
dori Chisciotte , e mi accorgo che le tue 
visite agli otri donmndano ben altro che 
suoni di musica. — E cosa che piace a 
tutti noi , che il ciel ci ajali ! rispose 
Sancio. — Noi nego , replicò don Chi- 
sciolte , a prendi pure il tuo comodo , 
che quanto a quelli della mia professione, 
essi meglio stanno vegliando che abban- 
donaudosi al sonno \ sarà per altro ben 
fatto , o Sancio , che prima tu torni a 
medicarmi quest’ orecchio che mi duol pivi 
che mai. Obbedì Sancio , e vedendo uno 
de’ caprai la ferita , gli disse che non &e 
ne prendesse pensiero, avendo egli da ap- 
plicarvi un rimedio che lo avrebbe là- 
cilmente guarito. Piese alcune fòglie di 
ramerino, di cui v’ era gtand’ abbondanza 
in quei monti ^ le niasticò, e mischiandovi 
un po’di sale , gliele applicò airorecchio 
e la lascio con gran diligenza accertando- 
lo che d’uopo non avea di alue medici- 
ne i e disse la veiilà» ■ ^ 





CAPITOLO XII. . 

DeV racconto che fefie un , caprafo a, 
ijuelli che conversavano con don Ckix^ 
sciotte, , > • ..ti 



Otando in questi regionamentt , giunse 
ND altro garzone di quelli che port&vano 
provvigioui al eoataudo ^ e disiìe^at caprai 
— Sapete voi o- compagni , quello che 
▼’ è di nuovo nella Tei+a ? Gòmo 
vuoi tu che il sappiamo ?' rispose uno di 
loro. Vi dirò. dunque, protegiùdi gatZOft 
ne , che < mancò di vita, stamane qtj^ fin. 
iDoso pastore studente, che si chiama Gei* 
sostomo , e si dubita che sia morto pes 
1*, amore che portava a quella indiavolata 
ragazza di Marcella , fìglia di Guglielmo 
U ricco ^ quella che va vestita- da pastora 
tra queste balze. ■^-Propriamente per Mar» 
cella?, sóggi unse UDO di loro. — Si per 
cagioue.di lei , riprese il ' capraio , e il 
peggio sì èehe ordioò eoi suo. tèsta menu» 
•he lo sotlorcasserof-oorae se fosee no morO|i 
in campagna appiè' del monte • dovVe ai* 
l^ta la fontane del. Sughero , pi?rcbc Jri 
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a quanto vien detto , e per le sue stewe 
espresssiqui, Marcella fu da lui veduta la 
prima voltaj e fece pure altre ordiuazioai 
che i preposti del luogo asseriscono uoa 
doversi maudare ad esecuzione perchè odo- 
rano di gentilità. — Quando a questo, ri- 
spose Ambrogio , quel suo grande amico 
che gli era stato compagno studente , e 
ch’eia pure in abito di pastore, debb’ esse- 
re compitamente ogni cosa eseguita a te- 
nore delle ordinazioni di Crisostomo 5 » 
se sopra tal proposito menerà rumore la 
popolazione , si farà nulla ostante a se- 
conda delle insinuazioni mie e degli altri 
pastori che sono stati suoi amici. Dimani 
lo vengono a sepellire con pompa dov'e 
vi dissi ; ed io sono di avviso , che sarà 
cosa commovente a vedersi : voglio tro- 
varmivi presente quaud’ anche non potessi 
tornar qua dimani a sera» — Noi lutti 
faremo lo stesso , dissero i caprai , e ca- 
veremo a sorte quello cui tocchi in assen- 
za nostra di guardare le capre, — Dici 
bene , o Pietro , soggiunse uno di loro j 
ma non sarà neromen necessario di far 
questo mentre io mi resterò qua guardia- 
no per r interesse comune : nè lo atlribnìte 
a virtù , 0 a mia poca curiosità , perchf 
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vi res,lcrò coiiretto farlo da 
che l'altro gic^rnp mi jsi cooilccò ia qi^l 
stp piede.—* Comunqae sia , non lasciamo 
,di èsser^ne grati , jioggiunse Pietro. Don 
.Chisciotte domandò a Pietro , chi fosi^e 
r(uesi* uomo mancalo' di vita, e chi si 
fosse quella pastora ^ cui rispose che altro 
non ne sapea se noti che il mollo era 119 
ricco cittadino abitatore di una vicina 
Terra fra quelle uioutagne , che avea stUr 
.dioip in Salaoiauca per luugq corso di 
«uni , a capò^ de’ quali erasi ripairiato 
jcon grande riputazloue di. saggio è Vir- 
tuoso. Dicevano specialmente cte posse- 
desse la scienza delle stelle, e di ciò 
che fanno colassìi in cielo il sole e la lu- 
oa , perchè sapea farci sapere apputitinp 
la crisi del sole e della Itiua. — > Eclissi^ 
si chiama , e non crisi ròscurarsi di que- 
sti due lumi maggiori , disse don Chi- 
sciotte. Ma Pietro , che non 1 ^ guardava 
cosi nel sottile , proseguì il suo racconto 
dicendo , che indovinava anche quale sa- 
rebbe statoTanno fertile \ e quale io sii^ 
le. — Sterile d ir dovete , o amico , don 

Chisciotte soggiunse. — Sperile o stile j 
rispose Piallo è luti' uno. Aggiungo che 
tali sue predizioni resero suo padre e gli 
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amici saoi che gli davano fede , doViziòil 
d’assai, perchè seguivano i suoi consigli 
quando diceva : seminale ceci in tjue-^ 
anno e non orzo : gueUo che viene 
darà un abbondante ricolta d\olio’i 
<^non se ne raccoglierà una goccia sólh 
’néi tre segweu fi. — Questa scienza chia- 
masi astrologia , disse don Chisciotte. — 
io non so come si chiami , replicò Pie- 
Xro‘^ mi'è noto bensì eh’ egli sapea tutta 
questo , e assai piu ancora. Finalmentó 
non passarono molti mesi dopo il suo ri- 
torno dà Salamanca , che comparve ve- 
stito da pastore , guardando il bestiame e 
coprendosi di una pelliccia , coti essersi 
tolti di dosso gli abiti da studènte che 
portava ;,e congiuntamente a lui si vesd 
da pastore un altro "suo grande amicò^ 
chiamato Ambrogio, eh’ era stalo suo con- 
discepolo. Mi dimenticava di farvi sapere 
che il defunto GrisuStomo aveà sommo 
inerito in comporre cazoni , a modo che 
facea laudi da cantarsi nella notte di Nas 
tale , e rappresentazioni per la festività del 
Corpus domini y che venivano eseguile dai 
ragàzzi del nostro paese , e si diceva ch’è- 
rano bellissime. Ricordami poi che quan- 
do gli abiialoti della 'teifa vide vestili 
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sì d’ improvviso d^i pastori que’ dtie stu- 
deiitiy restarono meravigliati , nè giugnea'^ 
DO a indovinare la causa che indotti Ù- 
avesse a cangiamento sì strano. Era già 
morto in questo frattempo il padre di 
Crisostomo , ed egli si trovò erede di ùnh 
pingue làcolth , si del mobile come delio 
stabile , culla giunta di una piccola quan- 
tità di bestiame e pecorino e vaccino , h 
di più con una somma considerabile di 
contante. Di tutto ciò restò egli assolato 
padrone , e in verità che meritava ogni 
bene , essendo fedel compagnone , carita- 
tévole , amico dei buoni , ed avea" un a- 
spelto da lasciar tutti soddisfattissimi. Si 
venne depo qualcbe tempo a risapere che 
Don per altro si era mutato di abito, chb 
per andare a sua voglia per queste desér- 
te campagne dietro alia pastora Marcella, 
menzionata poc* anzi dal nostro garzone , 
e di cui crasi invaghito Ib sventurato 
defunto Grisosloino. Ora poi trovo a 
proposito di 'farvi anche sapere chi sia 
questa ribalda , di cui forse , e lenza il 
forse , non avrete sentito cosa più trista 
in tultj il tempo di vita vostra , benché 
foste vissuti' piu anni che non è vissuta 

h Sarna^ Elle Sara , replh;ò don. 



< ■ Chisciotte , Qoa. potendo egli lol^rire - le 

[ «torpiature dei vocaboli che si faceaho 

I <lal caprajo. — Vive è sana le Sar- 

na y rispose Pietro; ma se voi. Signore, / 
mi andrete interrompendo a ogni passo , < 

non la finiremmo in un anno. — Perdo. 

I nate , amico , disse don Chisciotte , i 

y' ho interrotto per la somma differenze ' \ 
‘ che corre tra Sartia e Sa-ra ; ma voi 1 

avete ragione poiché è più viva la Sar- 
na che Sara : proseguite la vostra storia^ 

che non interromperò più il discorso. — 
I)ico dunque ^ mio Signore amatissimo , 
soggiunse il caprajo , che fu nella nostra 
Terra un contadino , anche più ricco del 
padre di Grisoslomo , che si chiamava 
Guglielmo , cui diede il cielo fra le mol- 
te ed ampie ricchezze una figliuola , la j 
nascila della quale costò la vita a sua 
madre ; che fu una delle più onorale 
donne che si trovassero io questi contor. 
ni. Mi pare di vederla tuttavia con quel* 
la sua faccia , che da una parte pareva 
il sole e dall' altra la luna ; ed era so. 
pratutto amica de' poverelli , pel quale 
sua merito io tengo per fermo che sia 
presentemente a godere di una eterna fe. 
licita., 11 dolore della perdita di sWegaa 
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consone «eoo si #asse (juello del suo ma- 
rito Guglelmo , il quale lasciò Marcella 
•ua figlia in teiieiu età , e ricchissima, 
sotto la custodia di nu suo zio sacerdote 
e beneficiato della nostra Terra. Crebbe 
la ragazza in tanta bellezza da tenerci 
ricordata quella di cui era adortia la ma- 
dre sua , eh’ era considerevole ; ed anzi 
andavà'si dicendo che la figura dovea su- 
perarla 5 e fu CO.SI veramente , perchè 
giunta tra i quattordici e quindici attui 
non la mirava alcuno , che non ringra- 
ziasse Dio di averla creala cosi bella da. 
tenere imprigionati e soggetti gli occhi 
di tulli, n stio zio la tenea custodita 
estremo riguardo , ma ad onta di «nò la 
fama della sua grande avvenenza si diffu- 
se per modo, che tanto iu riguardo a 
questa , quauto iu considerazione delle 
sue molte licchesze era lo zit> importuna- 
lo continuamente di darla in consorte , 
non pure a molli di qnesla nostra Terra ^ 
che gliela dornaiidavauo , ma a tanl’ al- 
tri de’ vicini paesi , e dei- piu divizio'si. 
Egli però ( eh’ era buon cristiano dav- 
vero ) tuttoché uon avesse altro destdesio 
che di maritarla , cetme la vide pervenu- 
ta ajl’ età competRnlc , non . si decise a 
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risponde^'a la giovane se non che per aU 
lora non uvea intenzione di maritarsi , q 
che , conoscendosi giovane assai , uon si 
teneva ancora da lauto da poter sostenere 
i gravi pesi del matrimonio. Con queste 
Bcuse, che in apparenza sembravano giu- 
«le , lasciava lo zio d’ importunarla , spe- 
rando che coir avanzare in età sapesse 
ella scegliersi uno sposo di suo pien gra- 
dimento .• Diceva egli, e a buon diritto il 
diceva che i figliuoli non doveano essere 
costretti contro lor voglia dai ginitori 
alla scelta del loro stalo. Ma intanto ec- 
co air improvviso , e quando meno si fi- 
gurava , la schizzinosa Marcella divenuta 
solitaria pastora j senza farne motto al- 
cuno allo zio nè a verun altro per non 
essere disapprovata , a darsi vivere nella 
campagna con altre giovinette di questo 
paese, ed accingnersi a guai dare da se stes- 
sa il suo bestiame. Coni’elL si fece vede- 
re da lutti , ed appai ve pubblicamente Ja 
sua bellezza , non vi saprei dire quanti 
ricchi garzoni, e cittadini e vJIlèini, pren- 
dessero il vestito di Crisostomo , e le an- 
dassero dietro e le dicessero amorose pa- 
role per queste campagne. Uno di costo- 
iro fu il 'uostrodefuutu il quale polca dirsi 






palesano chiaramenle la sua buona 
dotta. Se qui per avealura vi trovaste , 

0 Signore , udireste in qualche giorno 
risonar queste valli dei lamenti di quelli 
che anche senza speranza le stanno d' at- 
torno. Non è molto di qua lontano un 
luogo dove trovansi due dozzine di altis- 
simi faggi , e non ve n' ha pur uno che. 
non porli incìso nella corteccia il nome 
di Marcella , e non abbia nella cima una 
corona intagliata nello stesso arbore , vo- 
lendo con ciò significare che Marcella ne 
va fornita , e la merita fra tutte le al- 
tre belle. Qua sospira un pastore , di Ja 
si lamenta un altro , da questo canto rì- 
suonano canzoni amorose, dairallio ele- 
gie disperate ^ passa taluno la intera 
notte poggiato a qualche quercia o balza, 
c qua , senza chiudere gli occhi piangen- 
ti si trova assorto o trasportalo ne' suoi 
pensieri la seguente mattina al levare del 
sole^ £vvi tal altro che senza dar tregua 
oposa a'sospiri suoi innalza al pietoso cielo 

1 lamenti giacendo steso sopra l'ardente 
alena nel più cocente meriggio della sta- 
te *, e di questo ,‘e di quello , e di tutti 
tripufa superba la vezzosa Marcella. Noi, 
che la conosciamo, sùamp | YQ^ere 

Dq Ghise .ì'ol.L i3 


termina g'tìnga tanta sua alterezza , e chi 
abbia ad essere (juel avventurato cui riesca 
domare si terribile orgoglio , e riportare 
trionfo di una bellezza s'i peregrina. Sic- 
come non si può rivocare in dubbio tutto 
quello che vi ho narrato , così credo an- 
che pienamente vero quanto riferì il no- 
stro pastore intorno alla causa della mor- 
te del nostro Grisoslomo. Vi consiglio 
pertanto , o Signore , che non tralascia- 
te d’ intervenire dimani a' suoi funerali , 
che saranno cosa singolare a vedersi, a- 
vendo Grisostomo molti amici j nè più 
di mezzo miglio di qua dì distante si è il 
luogo dove sarà sotterrato. — V’inter- 
verrò senz’altro , disse don Chisciotte, e 
grato mi professo alla soddisfazione che 
provar mi faceste col racconto di avve- 
nimento tanto Curioso. — Eppure repli- 
cò il Caprajo , non è a mia notìzia nep- 
pure la metà dei casi occorsi agli amanti 
dì Marcella j ma potrebb’ essere che di- 
mani c’ incontrassimo per via in qualche 
pastore che per disteso ce li raccontasse; 
Sara intanto bene che ve n’ andiate a ri- 
posare al coperto , perchè il dormire a 
'«iel sereno potrebbe inasprirvi la ferita , 
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le e^cacla da non far temere dì verna 
sinistro accidente. Saucio Panza , cui ve- 
niva a uoja e a nausea la diceria dei.ca- 
piajo , eccitò a tutto suo' potere il pa- 
drone perchè si ritirasse nella capanna di 
Pietro- Vi si recò don Chisciotte, e la mag- 
gior parte della notte fu Ha lui spesa a 
rammemorarsi della sua signora Dulcinèa, 
ad imitazione degl’ innamorali di Marcel- 
la. Sancio si coricò il meglio che potè 
tra Kouzinante e il giumento -, e dormic- 
chiò non come un amante in disgrazia, 
ma come uomo pesto da* una furi^ di 
calci di quelle bestie* 
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CASSINOLO XIIL 
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dà fne al raeeonto delle vicende 

’■ della pàstora ìAereeUa y aUei o»- 


) ' 


J^ppena cQmiocià pei tàlcqì^ >qi ori^ 
vènie a «poiiiare . il giowaa ■' c]he eii^ae tèa 
i lei caprai si' «Jaarànot-tfecandotiva sfp~ 
gUar don Cbiiciotte , e d^endogH oh’ em 
fempo di andar avedeje il fìamoso^funerafe 
^dr. Grisostomo , e ah^ eglino gli saretò^ 
a^pagni di viaggio. Don Chisoi^terciie 

nitro* lioB* bramava V' I®'''®*** ’ ed»ordmo 

aubilo a Sancio d’insellare Ronainante,- 
e metlere la bardella al giumento, ;»~;clw 
fece sul 'fatto, e tutti, presta menlé il 
posero in viaggio. Non aveano, camminato 
«n guano, di fega. ^ndo' al^ attraversar 

di un-^vioitolo videró venire alla loro vol- 
ili - sei 'paWori vestiti con pelfecce aere’, 
penando in testa ^ma -. ghirlanda ^ess^ 
di cipresso e di amaro leandro; Teiwoa 
ognmib di essi io grosso basto- 

ne di aorbo , ed era accompagnato da dae 
’ genvilttoaùDija cayalb». ve^n 'da' 
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glia sforzosatnente ^ e segnili da tre ser- 
vitori a piedi. Raggiuntisi reciprocamente 
fecero coitesi saluti; e chiedendosi a vi- 
cendo a quale parte fossero diretti , sep- 
pero che tutti sravviavano al luogo del 
funerale^ e cosi se ne andarouo in nume- 
rosa Compagnia Uno di quelli eh’ era a 
cavallo parlando col suo compagno, disse 

— Farmi; signor Vivaldo, che sarà bene 
impiegato il tempo che occuperemo in 
assistere a questo sì celebralo mortorio , 
che non potrà non essere tale secondoche 
ci hanno fatto sapere questi pastori delle 
tanto straordinarie cose toccanti sì il pa- 
store defunto come la pastora omicida. 

— Sono io pure dello stesso avviso, rispose 
Vivaldo , e vi assicuro che per tal oggetto 
impiegherei quattro giorni non che un 
giorno solo. Domandò loro don Chisciotte 
cièche aveano inteso di Marcella e di Cri- 
sostomo. Un passaggiero rispose ch’eransi 
incontrati in quella mattina ne’ detti 

, pastori , che aveano loro chiesta ragione 
di quel funereo loro abbigliamento, e che 
uno di essi ne lo rese consapole , rac- 
contando la stravaganza e la bellezza di 
. una pastora , nominata Marcella , e gli 
' amori di molti, ethe la vagheggiavano , 





J* rrnel che re- 
moti ìa morie d» q („ fine replico 

«vansi a veder <la P>e.ro 

egli il racconlo ^.^esio passarono 

a® don Chisciotte. » ^^ello che 

all altro discorso , Chisciotte , 

si chiamava Vi vaUo, ^ j-^gg,a 

peroh'e ^ ' c,ui don ChisoioUe 

m SI pacifica Tena. gserciiio nou 

rispose— Professati . vestire. 

deggio e non fi vsposo non . 

Il passo agiato , p_ ^^^legiani 

s«no felli che p jnqviieludine e 1 ar- 
ma il imvaglio , 'J g sono proprie 

me s’ ii'iventarono dal mondo 

di ripen; ohe vengono^chtama ^ 

cavarl.cri erradiU » miti ^lin. 

indegno , sono 1 parlare , che 

Non r intesero ^ ^ per ac- ^ 

lo tennero P"^ conoscere cpa- 
certarseoe raaggwrmenl ja , torno 

le fosse il suo che voléa 

a domandargli Vivaldo tacito» 

significare cavaliere erran ChtscìcttO »< 

J . ™p“ WU1-. 

sr. £ S.™ 



Ja Gran BreUagna , che uou mori , ma 
che per arte magica fu couvertito io 
corvo, e coli’ andare dei tempi rimontare 
dovrà sul trono e riprendere lo scettio ? 
Eppure in prova di quwto non si è mai 
dato il caso che neisun inglese abbia mai 
potuto ammazzare un corvo ! Fu dunque 
a’ tempi di questo buon re che istituito 
venne quel famoso ordine di cavalleria , 
chiamato della Tavola Rotonda , e vi 
accaddero cosa vera , gli amori che si 
raccontano di don LancieroUe del Lago 
con la regina Ginevra, essendone loro mez- 
zana e direttrice quella onoratissima ma- 
trona. chiamata donna Chintagnona. Nac- 
que su tal fondamento quella canzone si 
celebre cantata sa di frequente nella 
Spagna ; 

Non V è al mondo un cavaliere , 
Dalle dame tanto amìiio 
Quanto il grande LancieroUe , 

Di Brettagna ritornato ; 

V, pon qual si dolce e ^soaye . .progresso! . 

^ suoi amori dieije sue form:dabUi..imp>^e‘; 

Pa,^aUvt5^io,,a«f A 


mano a mano quell’ ordine’ di cavalleria 
per diverse parti del mondo , >e in essa 
si resero celebri e conosciuti per le loro 
sesta il valoroso Amadigi di Gaula con 
tulli i figli e nipoti suoi fino alla quinta 
generazione, ed il prode. Felismarte d’Ir- 
cania, non che il giammai celebralo ab- 
bastanza Tirante il Bianco , ed il quasi 
sin a’ giorni nostri veduto , trailato ed 
udito invincìbile e valente cavaliere don 
Belianigi di Grecia. Questo, o Signore, è 
r essere vero cavaliere errante , ed il da 
me poco fa enunciatovi ordine di cavalle- 
ria nella quale , come prima d’ ora v’ ho 
detto , io , benché peccatore, ho fatto la 
professione; e mi esercito allo stesso modo 
dei cavalieri sopranuarrati. Io dunque me 
ne vado errando per (jue.ste solitudini e 
deserti in traccia di avventure , con deli- 
berato animo di offrire il mio bracpio e 
la mia persona ai cimenti i più perigliosi ' 
<jhe mi presenti la sorte per soccorreie i 
deboli , ed ognuno cui fia necessario il mio 
ministero. Uditi tali ragionamenti» finirono 
di assicurarsi quei-ipassaggieri che don 
Chisciotte fosse fuori di senno, e oonohbero 
il genere di follia che lo dominava , di 
che ne restarono maravigliati alia^steMa 


guisa degli altri cbe t quando -a quando 
venivano di tutto ciò in cognizione. Vival- 
do , che era nomo^'di molto buon senso* 
faceto, per 'togliersi la noja del poco cam- 
mino che loro restava a -fare per giungere 
ai sito del mortorio , diede eccitamento ai 
pazzi' discorsi di 'don Chisciotte, cui disse. 
-—Sembrami, signor cavaliere errante, cho 
Vossignoria siasi dedicato ad un delle più 
rigorose professioni che sieno in terra , e 
sono di’ avviso che più stretta non sia 
quella dei certosini — Potrebbe ben essere 
più stretta, rispose il nostro don Chisciotte; 
ma non fo lecito di porre in dubbio che 
non sia più necessaria al mondo perchè , 
■se debbo dire il vero, non fa meno il sol- 
dato che eseguisce gli ordini' del suo ca- 
pitano , di quello che glieli impartisce: e 
-Voglio inferire che i religiosi con tutta 
pace e trauquillità 'implorano dal cielo 
beni sulla terra, ma vengono essi sostenuti 
da noi soldati o cavalieri che ponghiamo 
'àd efiFetto le loro preci difendendoli ^col 
valore del nostro braccio e colla forza del- 
le nostre spade, e non già di soppiatto, ma 
a cielo scoperto tanto 'esponeodoci'* agli 
ardori più cocenti e insoffribili della sta-» 
ta ) 'qua,ato ai più crudi geli 'del vcruoi 
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A qupsto mo«3<j posslamò cTiìamarci mini- 
stri di Dio qui in terra , e braccio forte 
per eseguire la sua giustizia ; e siccom le 
cose della guerra , e quanto Ira relazione 
colle medesime, non possono mandarsi ad 
esecuzione se non che a spese di sudori , 
di aflarini e di eccessivi travagli , perciò 
ue segue che chi la professa, si affatica sen- 
za Confronto più di coloro che tranquilli 
e riposati pregano Dio che soccorra chi 
è da poco e meschino. Non voglio dire, 
he mi passa neppur per pensiere, che sia 
buona egualmente la condizione del ca- 
valière errante come quella del religioso 
claustrale , ma iuteudo concludere , per 
quel molto che soffro, che sia molto più 
travagliosa affamata , usselata , piena di 
miserie, stracciata e pidocchiosa , anemie 
non V* ha dubbio che i cavalieri erranti, 
i quali già furono , non abbiano passato 
in mezzo ai guai il corso della loro vita: 
che se alcuni giunsero a divenire impera- 
dori mercè il valore del loro braccio , vi 
assicuro die ciò non fu che a merito di 
avere sparso sangue e sudore; e se a quelli 
che salirono a sì alto grado fossero man- 
c.Tli incantatori e savii per prestar loro ogn» 
aj u lo , vi so ben dire ^che sarebbero ri-». 
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nmsii defraudali, ne’ lor desiderii ed inga- 
naii a partito nelle loro speranze. àr - 
no della vesta opinione ancor io, replico 
i passeggierò, n»a una cosa fra le moll'al- 
tre mi sembra mal fatta da'^ cavalieri er- 
ranti , ed è die (piaiido si trovano al mo- 
mento di cimentarsi in qualche grande e 
perigliosa ventura iti cui si scorga evidente 
il pericolo di lasciare la vita sul punto 
più importante non si sovvengono mai di 
raocoraandarsi a Dio, com’ è obbligato di 
fare ogni buon cristiano in simìglianti 
ricoli , ed invocano in cambio le loro Si- 
gnore con tanto fervore e con s'i gran de- 
vozione come se fossero altrettante detta ; 
cosa che a mio parere pizzica di gentile- 
simo. — Non può essere altrimenti , ri- 
spose don Chisciotte : e se diversamente 
operasse, cadrebbe il cavaliere errante in 
mala ventura \ mentre è pratica e costu- 
manza della errante cavalleria , che il ca- 
valiere nel cimentarsi a qualche gran fatto 
d’ arme debba tenersi presente la sua Si- 
gnora ; a lei dolcemente e con amorose in- 
tenzioni rivolgere gli occhi, e a lei chiedere 
soccorso e favore nel dubbioso evento che 
va ad incontrare ; e di più se non v’è 
alcuno che lo ascolti è almeno obbligalo 
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a proferire ajcun^ parole fra^ denti colle 
qviaji di lutto finore le raccomapdi, dì 
che abbiamo pelle istorie innuraerabili 
. esempli , nè con ciò dee intendersi che 
sienp dissobligati di raccomandarsi a Dio, 
che resta loro Igmpo ed agio di farlo nel 
I- corso della ventura. — Ad onta di tutto 
questo , replicò il passeggierò , mi resta 
uno scrupolo , ed è che sovente.ho. letta 
che vengono a parola fra loro due erranti 
i cavalieri, e che d’ una' in una’ altra si accetì- 
i dono , sbuffano , voltano i cavallip pi- 
j gliano il campo, e pi ima di venire a scon- 
r trarsi, alla metk della corsa s) raccoman- 
dano alle loro Signore ; ciò poiché suole 
accadere in simili incontri si è che uno 
; cade a rovescio del suo cavallo passato da 
parte a parte dalla lancia neinica, ed av- 
viene che l’altro, se non afferra i crini 
r del suo, stramazzi egli pure sul fatto. Ora 
domando io , conie può quello eh* e rnorlp 
trovar momento] da raccomandarsi a Dip 
quando si precipitosa è 1’ 'azione? Sarehp. 
he stato meglio che le parole che nella 
sua carriera drizzò alla Signora , rivolte 
le avesse dove è dovere ed obbligo di buon 
cristiano; tanto piu eh jo sono di avviso 
che non tulli gli erranti cavalieri abbiar 
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‘^no Signore allè quali raccomjsndarsf , 
derchè non» tutti spno innammorati.'’— Ciò 
/ non può essere , rispose don Chisciotte j 
e ripeto che non può essere' che siavi er- 
rante cavaliere' senze la donna , per ‘ Ja 
ragiene eh’ è si proprio e naturale a questi 
tali di essere innammorati come al cielo di 
brillare di stelle'; ed io sono sicurissimo che 
'storia non siasi' veduta mai in cui si trovi 
cavaliere esranfe senza amori ^ rTel guài 
caso non sai ebbe egli tenuto p'er leggitti- 
'jmo cavaliere , ma per bastardo che entrò 
nella loriezza , delle cavalleria , non per 
la porta, ma per le muraglie a guisa *di 
iadro e di assassino. — Eppure' a fronte 
di tutto CIÒ soggiunse il passeggierò, sem- 
Jirami , se mal non mi avviso , di avere 
Iettò che don Galaorre , fratello del và- 
’Joroso don'Amadigi rii Gaiiia , non tro- 
vò segnalata Signora cui rarcomandarsi' , 

'è che cón tutto questo uon fu lennt'o' ih 
■poco conto,, e 'si meritò il giado e T o7iò- 
Te di celebre e ‘valoroso 'cavaliere.^ Rispo- 
^se don Chisciotte; — Si'gnor *'naio , Ijn 
/fiore non fa primavera ; e poi io so che 
segretamente era/ inna^iioi-alissimò , e th 
aggiunta avéa pgH ima : iiÀTurale' incTina^- 
zionè ad amare tutte- le dbiiiie'' ciiè gli ani 
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«lavano a grado ; ma in sostanza è poi 
provatissimo ch’egli una sola n’avea do- 
minatrice della sua volontà, cui raccoman- 
davasi bene spesso, e in gran segretezza , 
perchè si pregiò di esser? cavaliere segre- 
to. — Se dunque è cosa essenzi ale , sog. 
giunse il passeggierò , che ogni cavai ièr« 
errante àbbia ad essere innammorato , deesi 
pei ciò concludere che lo sia pure la Si- 
gnora vostra , essendo della professione ; 
e s’ ella non ambisce di essere tanto se- 
greto quanto''doD Galaprre , pregola con 
ogni istanza , anche a nome di tutti i 
componenti quesja compagnia, che ci pa- 
lesi il nome , la pallia , le qualità e la 
bellezza della sua Signora, eh’ essa si terra 
per avventurosa che sappia il mondo in- 
tero eh’ è amata e servita da un cavaliere 
di si alta portata come Vossignoria mostra 
di esserlo. A questo punto don Chisciotte 
mandò un profondo sospiro e disse — Io 
non posso alTerrnare se la mia dolce ne- 
mica gusti o no che si sappia dal mondo 
ch’ella è da me servita ; so dir solamen- 
te, rispondendo a quello di' cui tanfo 
caldamente sono richiesto, che il suo nom^ 
è Dulcinèa, la sua patria il Toboso Terra 
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delia Mancia ) e la Suà òondizìone debb* 
^sere per lo meno quella dj principessa » 
essendo signora e regina mia ; sovrumana 
poi è la sua bellezza , venendosi a com- 
baciare in lei miti gl’ impossibili e chi- 
merici attributi delia perfezione che i 
poeti attribuiscono alle loro amanti ; e 
suno un oro i capelli , Eliso la fronte , 
archi del cielo le ciglia , due soli gli 
occhi , rose le guance , coralli i lab- 
bri , perle i denti , alabastro il col- 
lo , marmo il petto , avorio , le mani , 
peve la bianchezza. — Il linguaggio , la 
prosapia e la derivazione desideriamo sa- 
pere , disse Vivaldo. Don Chisciotte ri- 
spose. — Non la riconosce già dagli an- 
tichi Gurzii , Cai , o Scipioni romani , 
ne dai moderni Colonna e Orsini , nè 
dai Mancada e Recheseni di catalogna j 
meno dai Rebelle e Vigliauuova di Va- 
lenza , dai Palafox , Nuzze , Roccabertì, 
Coreglie , Lune , Magona , Uiée . Foz a 
9uerree di aragona , dai Zerde ; Mauri- 
chi , Mendoza e Guzraaui di Castiglia , 
dai Aleucastri , Paglie , e Menassi di 
Portogallo j ma da quelli del Tobos<) 
della Mancia , lignaggio il quale ben- 
ché modetno j è tale da da^ pnucipiq< 
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alle più illustri famiglie de^ secoli awe- 
liire } nè vi sia chi osi di contraddirmi 
se non a patto di quello che Zerbino ap- 
piè del trofeo delle armi di Orlando scris- 
se in questi termini ; 

Nessun la muova. 

Che star non pos sa con Orlando a prova. 

Sebbene il mio, casato sia de’ Cacciopiip 
di Laredo y disse allora il. p<as&aggiejo ^ 
pon oserei certamente di porlo a petto di 
quello del Toboso della- Mancia ^ ad onja 
che mi sia iguoto ^ iuieramente. Coix^ 
ignoto/? replico don Chisciotte, Stavapsj^Up 
gli altri tutti ascoltando con sopì ma atr 
tenzione questi discorsi in forza dei quaj^ 
fino gli stèssi caprai', e past.nri^ conobbero 
che il nostro don Chisciotte era pazzo di^ 
cniarato.- Il solo Sancio Panza fenea per 
vero quanto dicevasi dal suo .padrone ^ 
sapendo chi egli era^^ ad avendolo c<m.q- 
sciuto fin dal suo nascere f metteva tui- 
t al piu qualche dubbio, nef credere mu- 
te rare cose intorno a)1^, tedia Dulcinèa 
del Toboso , mentre da che era al monj 
do Aoa ayea inai udito nominare nna.taf 
principessa , a.d opta .»|| 
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da vicino al Toboso. Viaggiavano periati^ 
to trattenendosi in questi colloquii «juan- 
do videro dalla sommila di due alte 
montagne calar abbasso intorno a venti 
pastori , tutti vestili con pellicce di lana 
nera , e coronali di ghirlande , che si 
riconobbe poi essere di tiglio e di cipres- 
io. Sèi di costoro portavano una bara 
coperta con fiori e con rami di varie 
sorti , il che veduto da uno dei caprai , 
questi si fece a dire — Quelli che vengono 
da quella parte trasportano il corpo di 
Grispstomo , ed il silo dov’ egli comando 
di essere sepellito è alle falde di quella 
montagna. Si diedero lutti fretta di rag- 
giungerli , e arrivarono appunto quando 
quelli che venivano posto aveano in terra 
la bara , e intanto quattro pastori con a» 
cuti picconi di ferro stavano scavando la 
sepoltura da un lato dell’ alpestre balza. 
Fecero gli uni agli altri cortese accogli- 
mento, e mettendosi don Ghisciotte co’ suoi 
compagni ad esaminare la bara , vidi in 
essa giacere coperto un corpo morto in- 
ghirlandato di fiori , in abito di pastore, 
e deir età a quanto pareva , di treni’ anni, 
e tuttoché morto mostrava che vivo esjj 
lendo avesse avuto un vago aspetto ed utnt 
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-.agliarJ» complessione. 

'stavano alquanti libri, e moke carie aper 

e c suggellile. Quelli che si P^®; 

semn come gli allri che staveuo scovando 
la sepoltura , senza 

■un meraviglioso silenzio finche un 1“' ' 
che portale avevano il defunto dis^ ad 
un altro — Esamina bene, o Ambrogio, se 
Tsito è questo indicato da Crisostomo . 

- lechè biama che si adempia con ogn. 

• Lttezza quando egli comando col suo ^ 
staraento.-E appunto ’ ”*P;“ 

Ambrogio , avendomi qua <> 
amico raccontala parecchie 
ria delle sue disgrazie. Qua m • 

fu dove per la. prima 

iedere f.Ua «-'f ToL 

no\ qua le dichiarai per la p , 

il mio pentimento tanto onesto <,nanlo 

lo era il mio amore \ e fu , 

luordove r ultima volta Marce la firn, 
col ^disingannarlo , di mauerlo alla dispe- 
ra ione, cnd-è ch’egli or» 

. irastedia della sua vita misarabile. Qua 

iiifque in memoria 

eali di essere sotterrato nelle viscere dei 
V eterno obblio. Volgendosi poscia a don 
Chisciotte ed ai passaggier» , prosegui di 
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p!«««sa- 

meme m.raodo fi, depositaria di uo’alma 
CUI pose il cielo gran parie di sue ric- 
che ul!T‘“ fpÌ‘ ®®’-P® G'i»o«omo . 
tesia • P“. “"'I ■ngegno , solo celia cor! 

oeir a , fenice 

peli amicizia, splendido senza misura 

gra^senze albagia di allegro ^Irà 

tuUo ^ ’• ® primo in 

senza ® j® ” P““ buono e 

senza secondo in tutto ciò che può darsi 

trndo7'“-/“® .® -l^bo^rito ; 

una fipra ^“cacciato , porse voti a 
tro - un marmo, corse die- 
lea ni- I “on vo- 

ii cui nrem^'* ^ce SCTVo alla ingratitudine 
pi premio fu diventare spoglio della 

chp ^ cammino di sua vita 

di ^ ‘ “““ pastora eh’ e- 

nella m?'" • -«mortale 
nella memoria de’ posteri , come lo prò! 

ch’L?r***^ j osservando, 

sua mortale 

sua spoglia.— Voi sareste "ben piò crudelp 

d.«e Vivaldo, dello stesso ‘loV™g:':,e’ 

rii essendo sano partito 

1 eseguire i voleri di che nei coipand^i suoi 



non e glasto. Sarebbe stalo da rimprove? 
rarsi Cesare augusto se consentito avesse 
che fosse eseguita la volontà spiegata dal 
divin Mantovano nel suo testamento • 
perciò, o Ambrogio, giacché date il cori 
po deir amico vostro alla terra , non 
abbondonate alla obblivione gli scritti 
suoi ; che s egli ordinò come offeso , sta- 
rla male che voi obbediste come indi- 
screto. Nel , presevare questi fogli voi • 
rendete eterna la crudeltà di Macella 
e servirà essa di esempio alla posterità 
onde si fugga per non cadere in simili 
disavventure. Io, e quanti ;qui siamo, ' 
d troviamo istrutti della storia di que- 
sto amante, e vostro disperato amico 5 ci 
sono noti i legami che a lui vi stringono ;» 

palese ci e puie la causa della sua morte 
e la dichiarata sua volontà nel terminar 
<lella vita. Dalla sua compassionevole 
storia si potrà conoscere a qual grado 
fosse giunta la crudeltà di Marcella , T a- t 

tnnre di Crisostomo, la Grandezza della 
leale vostra amicizia, e qual fine possa- 
no attendersi quelli che si abbandonano 
ciecamente ai terribili funesti effetti di ‘ 
un amore non corrisposto. Pervenne je- . ’ 

ri a notte a nostra notizia la morte di ^ 

t 
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Crisostomo e che qui doveasi sotterrarlo , 
e ciò mosse la uostra curiosila , e la com- 
passione ci ha fallo torcere dal drillo seu- 
liero per ccoudurci a vedere co’ noslri 
occhi proprii quanto un solo racconto 
recato avevaci tanta amarezza. In guider- 
done del comune nostro rammarico , e 
della brama di porgervi qualche rimedio 
vi preghiamo , o prudente Ambrogio , 
od almeno io ve ne supplico per parte mia 
che non si mandino alle fiamme queste 
carte , e se non altro lasciate che una 
sola io ne conservi. Dette queste paro- 
le , e senza aiteudere la risposta del pa- 
store, allungò la mana , e prese alcuni di 
que’ fogli che gli erano più da vicino. 
Vedendo ciò Ambrogio, gli disse — Con- 
sentirò per la sola urbanità di lasciarvi,o 
Signorie , que’ fogli che vi siete presi, ma 
Vano e il credere eh’ io non dia al fuoco 
gli altri che restano. Vivaldo , che bra- 
mava di vedere il loro contenuto ne aper- 
se uno sul fatto , o vide che era intitola- 
lo : Canzone di un -.disperato. Lo udì 
Ambrogio e disse — Quest’è l’ultimo scritto 
di queir infelice ; e perchè arriviate. Si 
gnore a conoscere a qual alto segno erano 
giunte le sue disgrazie » leggetelo iu modo 
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da essere udilo , cliè* avrete campo di 
farlo nel fraliempo in cui noi^^ci occupe- 
remo nello scavare la sepoltura. — Gos'r 
faro beu ^voleuiieri , disse «Vivaldo ; e 
siccome^, gli asanti tulli nudrivano una 
brama eguale , se gli fecero attorno , ed 
egli a chiara yocje lesse la canzone cb’e- 


ra concepita come segue. * 
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P ^'BEL disperato CRiSoSt’ÓkO ri*) ’ ‘* 

' . * <> <<,, ' \f* 

oiche Ljami , crude! ,'clìe perir. lUondo 
1 voce m voce e d' una' in altra gente 
oli la fama del tuo gran rigorcr 
X|^aro. che inspiri il tartaro profondo" 
mesto- petto mio suon sì dolente* 
ila svegliar con la voce un nuovo orrore. 

^ -E a par con cfuel’desio che il'mio dolóre 

^ella (embil voce óndrà I’ aécemò " ■ 

per maggior tormenti) 
ie Viscere nsciran dal sen trafitto. ' 

=„<'>-e«hiè porger dei. 

m ' ^ 
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^ (O-Nella veraiòne di qaéJlor còmponimeiite 
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Non a dolce àrrdonià , ma ai agi òrtiei 
Che liu* dal ceuiro dell' afflitto petto 
Da ioevitabil vaneggiar sospìnti 
2>urgau per luio sollievo e tuo dispetto^r 

Il ruggir del leoo , del fero lupo 

li formìvabil urlo , il fischio orrendo 
Di scabra serpe ; il grido spaventoso 
D' aleuu rapido mostro, il gracchiar cupo 
Di presaga cornacchia , il suon tremendo 
Di vento che combatte in mare ondoso, 
Di belalo atterrato e disdegnoso 
11 lungo muggiti» ) i gemiti 
Tortora abbandonala , il tristo cauto 
D' infausto gufo, e gli Ululile il compianto 
Di tutta r iuferual famiglia negra , 

Fra lor tutti confusi iusiem se u* escano 
Col dolente mio sp irtu,e on colai mescano' 
Cauto , che tutti sbalordisca 1 sensi v 
poiché r ambascia che qai dentro annido 
Vuol che a spit;garla nuovi modi io pensi* 

Di si grande frastuou non sull' arena 

■ -Del padre Tago udrassi sonar Teco ^ 
Nè del Beli famoso infra gli uVivt , 

Ma sol SI sparger a II mie dure [iene 
Fra incolte bal;6e,o iu qualche cavo sitecd' 
CoH motta Uiigau e gon acceuU vivijp 


OOOfi 


O in profomli valloni , orridi e «dii vi, 
in piagge scevre da consorzio umano, 
la Ve il biondo »Sol giammai non luce, 
in mezzo al popol voiienoso e truce 
i belve, che del Nil nutrica il piano. 
Ma se b ben T Eco, de’ miei mali incerta, 
Con tronche voci a piaggia erma e deserta 

• Racconti il rigor tuo , che non ha eguale 
Pur in mercede del mio viver corto 
Tutto il mondo per lei sapra il mio male» 

• TJccide r ira , un soffrir lungo atterra ; 

O vero o falso auge un «nsp'*!io rio ; 
Per r iioiiio è gelosia fl.igi l [>iìi forte ; 
Tieii lunga assenza nostra vita in guerra; 

• ‘Nè corneo t móstri d’rfW' tómrilb ótbblio • 
'Val' iferma •|te<ne‘ di più' (arista sorte. 

Irr tolto è'ceM® , irreparabit morte ^ 

^ Sc4 •io •( rruracoi uoiT'pt^ vi<lo1 ) vivo 
Lonian , geloso , irato , e col cuor pieno 
' lii ijuel- sospetto ch’^è 'per irtf* vi4éh'r^, 

• ■ £in uiioibi>ÌH> per triti mio '•foco avvivo^ 
Jn mezso^ a 'tgiite »aagosbev di speranza 
Una lìevisstni’onlbra, afe! tiaii' m'avanza; 

< M« , perduto ffnal sop , speme nóri cbro; 
Anzi ^er iéforzarnif al dtikdo , al pianto 
yiveg esM >etemafl»eai« io giiniro. 

’• -..i, 
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Speme e llmor in un medesimo istante 
Chi uudrir punte? E come farlo allora 
_ Che spn le càuse del temer sicure ? 
Quando il puogul ^eioso.statiiini innante 
Chiuderò gli occhi? a che? s’ei m’addolora 
^ Il seu con mille ! piaghe acerbe e dure! 
^ Chi v’ ah che ralma- allo sconforto fure, 
Quando il disegno avvien che chiaro ei 

c . o/ v-z v' '■ '( ? 

Quando ( ahi cambio ciudel I ) i suoi 

, ' , . - d C 

Sospetti à un . traltq. sisQsi fatti veci», 

£ dalla verità menzogna sorga ? • ^ 

. Tiranni rei dell* amoroso regno , 1 
. Ceiosia ,, dammi un .ferro e tu > Disdegno , 
Un torto laccio dammi ^ i* vò morire. 
JVIà lasso me, che il vimpnibrar mia. donna 
Strugge con ./ià vittoria il^mio sancire! 

* ' t 

•* ^ * -•*“** ' ^ 

pur morrò al.im , e perch’ io mai non gusti, 
O-, vivendo o (uQrendo, un fìl di bene, 
che ostinatp ^ il ; Ui io proposto aia. 
irp ^ Q}ip^c^.h^. .àfpa'Éa. pensi gr gost i, 
sciolto è, più, chi piìi tra le catene 
^ ,Sia. dell’, ao^p^» <lp|pp? prigionia ; v. 

t: óhe>lfà, qr ode I nemica^ n|h»i ; 
T^oq men del vel corporeo ha bella l’alma. 
Che solo « Colpa mia 1* obbUo di lei , 
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che per testimon de’ mali miei . 
Amor tiene suo impero in giusta calma. 
Con tai pensieri in mente, e eoo un laccio 
M’ affretterò d’uscir del tristo impaccio 
In cui m’han posto i suoi sdegni funesti ; 
E l’alma e il corpo darò a’ venti in preda 
Senza che lauro o palma misi appresti. 


Tu, che con tante tue ingiustizie porgi 
A me cagione di troncar 1’ odialo 
Fil d’una vita desolala e grama , 

V Poiché palesemente al hne scorgi 
In questo cor si addentro ora piagato 
■ Ch’ io son pronto a sfamar tua ingordgi 

( brama ) 

Se per la morte di chi tanto i' ama 
X)ritto credi^ssi de* ludi vaghi rai ' 
Offuscare il sèreti , deh , prego , astienti^ 
Nulla i* voglio che tarbi i tuoi contenti 
Allor eh’ esangue spoglia mi vedrai 5 
Anzi col riso io quell’ ora funesta 
Mostra , che il mio mmrir per te fu festa» 
' Mai folle avviso è il miol Niuno ignòrn 
Che tuo vanto 'fmmcnrtaJe ognor fu quello 
Xii'dar jflrie a’ mieirgiotfii in sull’ aurora^f 
Venga , or eh’ è teillpò dalle stìgie pro^e 
Tantalo còri sna sete , c seco véng^» 

' §i§ifo MTvo sa§;q imutatl? i 

• ' - ^ 
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Tragga Titio P auge! che sempre il rode*, 
Con sua rota Issioii non si irattenga 5 
Kè il iàlicante «luohdelle germane j 

, , E tulli uniti, le lor doglie insane 

! Trasfondali nel mio petto, e in basso tuono ■ 
( Se lauto a un disperato pur s addice ) ^ 
Cantiti lugubri esequie alP infelice 
V Mia salina , cui negato è ogu’ altro dono, 

E il custode inferoal dalle tre teste 
Con mostri milie u c itiille.furie inièsie 
Tenor (ucicia ai lor frenino iudislinto } 

,, Che in ver di (Juesla più solenne pompa 
* .Mal couv£j;riasi a un amalor estinto. 


, . Disperata •caiiBon , deh nou>' far lagni 
Che da te in seiupiteriio i’ mi scompagni. 
.. Anzi poiché colei per> cui se’ scrina 
jj,. Dee col mio. danno, orescef sua ventura 
Kè naen dentro la U>oèba ewer afflitta. 

,» . j . t ^ »•»' :f* ‘ *■ 1 1 

Iliuscì a. tutti .jftoBi#»ainiente .gradita la 
^.Canzone. ^di Grisostomop; benché- quello da 
^cui fu letta- dice >.50 giijseniLra- 

,va onifor/ne, a. cfuaato f«i‘a‘fii ael^raccoulo 
«..accennato intoi’no atle.ri'VrbiH^ e. alla boiUa 
di Marcella , -.m entie Gcb'oatoino- nelbr sua 
canzonet.-si. quujiÈ8l;rva>.y»dh g4il,9we,,'j,db so- 
spetti j e di assenza , ciò che tornava a 
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pcegludizio: del buon nome dèila- giovane. 
■ Ambrogro-', ’Cotìie «quello icb’ eiui. «tato a 
parte de’ recoijditi- pensierL* idel suo 
amico y rispose — Ad oggetto di cancel- 
lar queseo dubbio conviene, che sappiale 
che quatida fu Vcriua la canzoné da quel- 
lo isfoftunato^lro\^avasi egli loìilano da 
.Marcella , che a bella posta, eiasi disco- 
slatp per vedere se. 1’ assenza- gli fosse tor- 
nata' u-lile. *E siecoma tullo^reca aftlizioae 
ad un amante lontano , peiciò):sì Uonneu- 
tava Grisostomo con sognate gelosie , ' e 
teneva Kglhiinnia^iuaril sospetti, come ve- 
lila intlubilale-j egli è d’ altronde ..rven's- 
simo quante, si divulgava v circa .la bontà 
di Mart ella', che dall’ essere kuu pò--cru- 
deJe ed arrogante* in fuori ,-di ui-uu’ altra 
«colpa potea laociaila la ste*su invidia. — 
Cosi e , rispose Viyaldo^ e lueutre stavasi 
«gl», per ( leggerei. «ni a lU’o .de’ fo{;li salvalo 
dalle fìimuine , uef venu«> distolto du una 
inefavigliosa visione (>iche tale- gli parve) 
e fu .«quesi^; che .dalla sommità di quella 
monjagna .appiè, di dui slikva i ^scavando 
la sepoltura , cornpaf.ve ’la. pastora Mar- 
cella «adorna disi grande bellezza da avan- 
.aa)i't>e di, .gran lunga la fama. - Quóili rUa 
fìu allora non 1' aveauu veduta la sUiauo. 
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osservando con amniì razione e silenzio , e 
altri 'eh’ erano accoaiumàti ad averla 
aou’ occhio restarono eglino pare si mcr 
ravigliati come se Tavesser^per la prin|a 
rolla veduta. Ambrogio» tosto che la ri- 


conobbe 


, con segni 


di animo irritato le 


disse — Vieni forse a vedere , o fiero ba- 
silisco di queste montagne , se in taa pre- 
senza versino sangue le ferite di questo 
miserabile cui tua crudeltà tolse la yiia? q 
ti rechi tu qui ad insuperbirti per la riu* 
scita delle tue detestabili imprese^ oppur 
a bearti;, nuovo spietato, Nerone, da que- 
st’ altura deir inoendio della., divampante 
Koma , ed a calpestar temeraria questo 
sfortunato cadavere , come lo iqgrata figlia 
quello di Twrquinip suo «euitore? Dichia- 
ra, orsù, senza ritarda T oggetto chequi 
ti conduce, o quello di cui piu** ti cotn? 
piaci, ch’^ssendo io istrutto della riso Iq-» 
zione di Qrisoslomp d' obbedirti ciecamente 
vivendo farò elle ad onta cfi’egli' siq 
morto sforzali sìeno ad obbedirti" luti’ or^ 
quelli che yantifono d> essergli amici.— ^3 
Qua non mi oondnee , p Ambrpgip , ve- 
runo d^gli oggeai da te immaginati, ri- 
spose Marcella, ma. la solavmia determi-, 
pula volonù dr far cono^re ad Q|QupQ 
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rjuaado a torlo io venga incolpata della 
disperazione e della morte di GrisoSlomo ; 
prego dunque quanti qui m’ascoltano di V 
lt»r attenzione , che non • mi sar'a.d’ uopo 
d’ impegnare gran tempo , nèdi scendere 
moke parole , perchè chi ha buon senno 
si persuada delle verità che esporrò. Mi 
impartì il x:ielo , a detto: vostro , bellezza 
tanto siugolare che vi ivovale costretti , 
ad onta d’ ogni vostra resistenza , di do- 
vermi amare, e sostenete clr’ io perciò 
sono in dovere, di. darvi 'lakreitanlo ’ r»- 
carnbio di all'etto. Il naturale mio intendi< 
mento mi persuade che amabile è tutto il 
bello, ina non trovo però che. ne venga 
di conseguenza che T ogeétlo amato debba 
amare chi ri’ ama , e tanto più che po- 
trebbe accadere che .r amatore -.del bello 
fosse brutto, ond’ è che toccando al brut» 
to di essere abborrito cade male' in accon- 
cio di dire: T' amo perchè sei bella t « 
tu devi amar me bèjnchè brutto. Sup- 
posto aaiche il caso ohir anibidiie gli og- 
getti forniti Siena di bellezza , non è per 
.questo dil eguale debba .essere in ambe- 
due .lai iucliuaxiotie , perchè tutte lei bel- 
‘ lezze 'non innammùrano, mà talune piac- 
fiaao a vederji acuta parò mtvtr» la v®- 
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Ionia ad altro scopo — Cile se le bellcMC 
tutte innarumorassem e innaiptiassero , sì j 
troverebbero confuse e fuori sentiero le | 
volontà y non sapendo a ({uale special- 1 
mente applicarsi , perchè essendo innn- j 
merabili gli' oggetti adorni di bellezza , 
infiniti' sarebliero eziandio i desideri! ; ed 
a quanto ho inteso dire, il vero «amore ; 
si concentra in un solo oggetto , e nasce 
da libera volontà e non d;i violenza. Ci5 
essendo ( com’ io» pure credo che sia ) 
perchè volete eh’- io pieghi a' forza la vo- 
lontà mia per nessun altro dritto se «non 
perchè dite di amarmi ? Rispondetemi» 

Se in luogo di crearmi bella m’ avesse il j 
cielo fatto nascere brutta, sarebb’egli sta- 
to giusto eh’ io mi » fossi doluta di voi 
altri pe-rcha non mi aveste amata'? Oh 
^ quanto vi starebbe Tiene il considerare ohe 

io non mi isono « fatta bella da per me 
stessa 1 » *e che qualunque siasi l.a bellezza 
mia . è il cielo che me T ha data in dono » 

/ senza eh’ io’ l’ abbia o ohi<*sta o voluta'! 

« siccome non può accusarsi la vipera 
del veleno che conserva , benché col me- 
desimo uccida , perchè' b» ritrae dalla 
natura , cosi nemmen io merito d>’ esseie 
, ' iBCpsiira per esser bella , mentre la be|- 
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\etzA. e nelronestu femmìùa Come il fuoco 
Iputano, o come la spada ta^lie(lle che ue 
abbrucia uè ièrisce chi uou m accosla. L'o- 
uore.e la vir(,h souo .gli oiuatucpli deU'aui- , 
zuà, seuza de'quali il corpo,.beochè lo sia^ 
non dee però sembrar bello; e se la oue» 
sta è una delie virtù che aduroauó più 
da.* altro e 1’ anima e la pei sona > e u« 
resiaoo perciò abbellite , perchè mai ha 
da perderli quella eh' ù amata siccome 
bella ad unico augello di secondare la 
inclinazioue di colui , che procura di far. 
le perdere sì pregevoli qualità per solo 
suo capriccio e piacere? JNacque libera, e 
per vivere tale ho scello la Siditudine della 
campagna; gli alberi di questi boschi souo 
i compagui miei mio sprechio le chiare 
acque di questi rivi; e mi couteuto di làr 
parte agli alberi ed alle acque dei miei 
pensieri : fate conto eh' io sia fuoco lon* 
tano , e spada rimota. Ho. disinganuatu 
con parole quelli che di me invaghiro- 
no al solo vedermi ; che se i loro deside- 
ri si alimentano Colla speranza , uon a- 
io lasciato mai in hducia Gi isosto- 
rk^h'Verau altro di conseguire da n/e il 
yorrl*“® , ben si può dh® .gh® n’ori fu, Is» 
cpg|i ^ mia qiieiU che li ha perduù ma Ì4 
Don 


loro ostinailone. Se imputare mi si volesse 
che oneste èrano' le ìoclinazioni di luh, è 
che perciò mi trovava obbligata di corri- 
spondergli v dichiarò, che quànto in que-' 
sto sito medesimo , dove attualmente sì 
sta scavando il snò sepolcrò, mi scopri la 
reUiludine delle sue intenzioni , io gli ho 
risposto che la mia quella si era di vive- 
re sola perpetuarrlénle , e di far che la so- 
la terra cogliesse il frutto delle mie con- 
versazioni/ e* gli avanzi di mia bellezza. 
Se gli piacque poi , ad onta di si chiaro 
disinganno , ostinarsi contro la speranza , 
e navigar contro il venie, che-maraviglia 
è mai che abbia trovato la «ua perdizione 
in mezzo agli allentati di sua follia ? Se 
io l'avessi posto in fiducia sarei siala men;- 
zogneia meco medesimo in faccia alle da 
me prese risoluzioni , si ostinò egli disin-"^ 
gannato,’6 disperò senta essere abborrito, 
quindi conchiudele se siavi ragione di ac- 
casar *me della '"sua fatalità. -Si -dolga chi'\ 
visse in inganno ^ si disperi quelle che si 
trovò deluso nelle promesse' speranze ; mi 
accusi chi stato fosse da me 'Sedotto ^ ma 
)ion mi si dica crudele ne omicida di quel - 1 
lo. CUI nulla ho promesso , che da me'iion 
lu mai ingannato y nè <^be mai accògli- 
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menti e carezze. Non volle finora. Iddio 
rendermi amante per destino , ed io sarò 
sempre scusata se amar non voglio per e- 
lezione. Serva questa lezione di disingan- 
no a tutti coloro che mi vanno solleci- 
tando ad amarli , e sappiamo da qui ia 
avanti che se alcuno avesse per me a mo- 
rire, non morra per colpa di gelosia o di 
disprezzo j mentre chi non ama veruno 
non può dar gelosia a veruno , e non 
debbono i disinganni tenersi in conio di 
sdegni o di disprezzi. Chi trova in me u- 
na fiera , un basilisco, un essere pregidi- 
zievole e tristo , che ingrata mi chiama , - 
non mi segua chi mi tien per crudele ; 
percIiQ questa crudele, questa sconoscen- 
te , quest’ ingrata ; questo basilisco nò 
lì chiamerà « nè sarà a seguitarli , nè 
amerà mai; d’ averli da vicino. Che se 
Gri sosti mo si rese vittima della sua intol- 
leranza, e del suo sconsigliato amore, per- 
chè ho io esser incolpata di un pro- 

ceder© chjB qok;i declinò nò punto nè poco 
deir onestà e, dal riguardo ? Se io con- 
servo fra qpeste rjomite piante la mia pu- 
rità . qual ragione ha mai di dolersi chi 
vorrebbe che io la perdessi oonyersandoi 
C9g}i uomiof,? ^0 j cofao sapete . ka< xic-* 
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cliezz.e mie proprie , nè bramo quelle de- 
gli altri, irbei^a % la mìa condizione, e non 
voglio reoderini «oggeWa a chiecche^sia , 
non amo ^ nè odio aleunò , nè inganno 
questo , nè istigo quello, non burlo uno, 
nè nii do passatempo con T altro : la o- 
nesla conversazione* con' de abitatrici di 
queste selve , e la euslodla delle mie ca- 
pre formano il soggetto dei miei passatem- 
pi , tra questi' dirupi* si confinano i miei 
desiderii , e se da essi si allontanano noi 
fanno che per contemplare la bellezza dei 
cielo : cose tutte che guidano l’aninia al- 
la felicità cui unicameute anela. Nel pro- 
ferire ciuest’ ultime voci , e senza attende- 
re o udire risposta alcuna volse a tutti le 
spalle, e penetrò per il .più fotloi’ una 
selva alla cima di un monte, lisciando 
stupiti tutti tanto delia saviezza del suo 
ragionamento , quanto della» bellezza che 
r adornava. Talora di quelli eh’ era rima- 
sto ferito dagli’ strali* de’ ra|^r‘dè’ sudi be^ 
gli* occhi léce mostra idi- vtnlétìaT seguire* 
rifiutando di. mdiere a pfofiWff di- 
singanno in cui Io avea posto» ma ^dou“' 

Ch indotte ., ebe xH ciò^ si» accolse-,^' seni» 
l)irundoeli 6h«l fosse xfues!»x'*tin^^ccasioni^'* 
dì imeitowrai cffiarfSo; la rta"ca^Wcida sòc-'* 

. correod» le liomteÙei^ho vk a^an d’ 

J.;; : \ytin 


po , posta la mano sulla impugnatura 
della sua spada "i&isse con alta voce e bea 
intesa dai circostanti — Non vi sia per*» 
sona ( qualunque possa essere il suo stato 
e la sua condizione ) che ardisce di tener 
dietro alla vezzosa Marcella in pena di 
cadere sotto il furibondo mio sdegno. Es- 
sa provò abbastanza con chiare ragioni , 
che poca o nessuna colpa se le può addos- 
sare per la morte di Grisostìmo , e eh’ è 
affatto aliena nel condiscendere alle brame 
di veruno de’ suoi amanti j e perciò trovò 
giusto , che in vece d’ essere inseguita o 
perseguitata , le sia dovuto 1’ onore ed 
estimazione da tutti i buoni , facendo 
pompa di si onesti principii in cose d’amo- 
re. O forse per le minacce di don Chi- 
sciotte , o perchè Ambrogio raccomandò 
allora che si compiesse 1’ ulficio funebre 
all’ amico , nessuno de’ pastori si mosse , 
nè di là si tolse finche scavato il sepol- 
cro e abbracciate le carte di Grisostimo, 
non ebbero sotterrato il suo corpo non 
setiza larghissimo pianto. Chiusero la se- 
poltura con un gran sasso , fintantoché 
fossessi apparecchialo il marmo che, a quan- 
to disse Ambrogio , stavasi incidendo , e 
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sepia il quale dovea lecersi il seguente 
£pi(al(iio ; , 

'r ‘Gidce tfui d' un amatore^ » , „ 

lì. L' felice esangue frale 

' Guidò greggi , e del suo male 
, Fu cagione UH empio £Oie 
^orì vittima, ai .pìgoefa t • 
t\-ìD' una: ninfa schiava e ingmiOj v- 
^t»»t<Fer eai barbara dilata ■; 
i7n 'impevo ingiusto ^ Amore 


•• 






r 


Farooo pòi sparsi sopra- la' seppltura e £or 
jri .e ramoscelli di varie piante ^ e., 
afogo\aUe^ condoglianze " coll’ amico Arri^ 
£rógio;, di III dipartirono. Lo stesso fecero 
Yivakk) e il sao.cotnpagno, e' si staccò. duo 
. i^Mciórte da’ suoi Ospiti e dai passeggieri 
i -quali però io .pregarono di farsi loro- 
fibmpagno £00 a ‘^^Sivigiia >qofne* luogo 
opportuna ad ofl'rir. avventure ch^ ia 
ogni strada é- quasi in ogni ■ augolo -.si troi- 
vano’piucchè in aicùn gljLro paese^ I)on 
Gbisciotie rese.' grazie dall’ avvertimento , 
«•^.mostrò obbligato .del ' LnoQ.^t^re eba 
apiegUvasi in favnririo ,, .. ma* soggiupse.oho 
per allora aè potea nè dovea recarsi a Si- 
viglia , mentre jera suo' jbito di snidare d# 
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quelle montagne tutti nli assassini de'quaii 
correa voce che fossero piene zeppe. Per- 
suasi di questa sua eroica risoluzione non 
lo importunarono di vantaggio , ma preso' 
da esso lui nuovamente commiato Io 
lasciarono e proseguirono il loro viaggio. 
Non ristavano di ragionare sulla storia di 
Marcella e di Grisostomo, siccome ancora 
sulle pazzie di don Chisciotte , il quale 


intanto , mosso in traccia della pastora 


INfarcella, -voleva esibirsi intieramente a’suoi 
servigi , ma non potè egli eseguire questo 
concepito divisamente secondochè trovasi 
scritto nella continuazione di questa vera- 
ce storia. 
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. avventura ài 

Si narrn la clisgra^^^^ \erti imbesùuUt^l 
ianguesi. . . 7| 

R.CCO».. a saV.o ri 

gei che , scos.a. 0 .. ^aon 

ospiti SU.01 c :„,e,rameiit« di Gnso- 

ronsi J, .sc..aiere s’iuternaro- 

ato.no , «?,'> ci . „v’ entrar vide- 

uo nel boaco e dpP» “ccr- 

,o la pastora a ^ \ cercata 

la per dvié oie per ^ irovuvono m 
\ll poterla ,-,c.no 

un prato coperto e tresco ro- 

si cui scorreva un p'a • --lai; a posarsi 

tcello /dal quale 

per respirare da p.eoo 

no, di gi'a bene aransaw j,,,;,„„,ue 

meriggio- ’i giunuento e R®“- 

Sanoio , e lasciando . g ^ 

xinante a li^ropaso compì * 

lavono le bisacce, padrone e ser- 

io fratellevolc u“’"l«6 ' ’ P, „ che m 

Nidore diedero tondo a que i 
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esse trovarono. Nnn s’ era curalo Saucio 
di mettere le pasloje a Ronzinante , perchè 
lo conosceva si mansueto e nemico delle 
brighe da non pigliarsi fastidio di tutte le 
cavalle che sì trovassero ne’ pascoli di Cor<^ 
dova. Volle la trista sorte , ed il demo- 
nio che sempre non dorme , che andasse 
pascolando in quella valle un branco di 
chinee di Gallizia di proprietà di certi 
vetturali ianguesi , che usano fermarsi al 
mezzodì in quei luoghi ove l’ erbe e le 
acque olirono alle loro bestie nutrimento 
e fresco opportuno^ e scelto appunto ave- 
vano il* sito dove trovavasi don Chisciotte 
in queir istante. Avvenne dunque, che 
saltò il grillo a Ronzinante di refocillarsi 
colle signore chinee e subito che le fiutò, 
cambianto 11 naturale suo passo e costui 
me , senza torsi licenza dal suo padrone, 

Ì >rese un trotto grazioso , e cominciò seco 
oro ad affratellarsi per qualche sua ne- 
cessità. Esse, come si vide iu effetto, 
avendo più volontà di pascolare che di se- 
condarlo, lo accolsero a calci e a morsica- 
tura a modo che di là a non molto gli 
fecero cadere la sella , e restò in pelo , 
«d^ il peggio poi si è , che , osservata 
da vetturali la violenza da Roozinaaté 
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alle loro cU.^ fete- 

a- baslo.1. , e a. J„elo. Do» «“- 

,cio a terra tutto malmenar 

.colte e Sauo.o <=“ ,„,; ed 

cosi Ronvoante cUUoiotte a.sse a 

rat»-»iuusero , e t omico Sancio , 

•sanerò'’- Son ati > riferì ma 
che costoro assai trista : cm 

di bassa geiit- j aiutarmi a K> , 

ti a.co ^‘to usatoà Ronxi- 

doeiila ■iiftostt'i occhi — Che 

r.aiite sotto a P P nossiam noi late , 

di-amioi /S sonopm ai ve^a. 

-.pose Sanoio, luent' ^ „„o e 

e siatno ^q\tro per cento , re- 

rn-i-i^o al ^ g‘ senAuro dire catì- 

pVieb ilon Ch.sQiollo.v alla volta 

•l,i, mano àUa svada^^^.^ .tesso 

(\oA\ dfeVsuo padrone. A 

dall’ “f P'^hi.oiotm «"'P* t 

bella piima gli fori) im 

Irti'o in maniera cne 5 ^ sanai Ciò qna 

di cuoio che mdmsaya ,, ? gen^e* 

si la meta .d' ,i .vattare da (laci due 

urmUi’'soli " «se"^^ 

u . • 
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gran furia a riveder loro le costole. Alla - 
seconda bastonata Sancio precipitò, e do- 
po lui don Chisciotte senza che gli gió- . 
vasse la destrezza e il coraggio , e manco 
male eh* egli cadde appiè di Ronzinante, 
il quale non s* era ancora rizzato ^ dal 
che vide che brutta riuscita fanno le stan- 
ghe in mani villane e arrabbiate. Accor- 
gendosi gli ianguesi .della brutal opera da 
loro commessa caricarono lo bestie colla 
più grande celerità , e proseguirono la loro 
strada , lasciando i due venturieri al partito 
il più tristo che dir si possa. Il primo a par- 
lare fu Sancio Panza , e trovandosi vicino 
al suo signore , con voce ammalata e do- 
gliosa proruppe — Signor don Chisciotte ! 
ahi signor don Chisciotte ! Che vuoi tu , 
Sancio fratello mio ? risponde don Chi- 
sciotte col tuono stesso debole ed addolo- 
rato — Bramerei , se fosse possibile , disse 
Sancio Panza , che Vossignoria mi desse 
due sorsi di quella hibita di Fico Blas, 

. se ne ha qui per mano , che potrebbe 
forse essere tanto buona per le ossa peste 
come per le ferite.— Ah tapino di me ! se 
qui r avessi , che ci mancherebbe adesso 
per guarire ? rispose don Chissciotle. Io li 
giuro p o Santjio^ ia parola di errante 
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alu'lmentv non d»sp g io menerò 

in Vossigno- 

bene le , che polremo 

ria , '■SP '. ■ ';ii ? _ Alito non ti so a di- 

dimenate . cavaliere , se non 

re , "«P”*® i per confine al tempo, ma 
che non “P’^ P„„j eosa a mia colpa, 

debbo asci IV alla 

perche io n . ^ ^ e non losseto at- 

TpaJa t l» sono. Tengo 

cavalle coolravveiinto 

fermo che , abbia permesso .1 

alle leggi ' iig che mi arrivasse tale 

nume delle baltagl e 

gasligo i ma ora t^ ,„nn per 

ciò , eosa imporuiiite per la sa- 

dirti, perche « ,5„ d torlo cl de- 

lote di «';“'""??’';,„^eaiia.dia,noii aspellatti 

-mli ch’io t“\rfa b 1 mSn 
di loro perche noi taro “ , ,i a tuo 

,„a impugna rn a P J V f„|,.a,,^ro eava- 

, alenili , ^ dfL allora accor- 

èli oltèiiderò con ogni mia possa, 
reco IO, elio» sef^ni , o- 

che S''',, liù dove s’ cstcuda iH. 
per mille cspCiKUie un 
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valore di questo forte mio braccio. (Egli 
era presuntuoso per la vittoria riportata 
sopra il valente biscaino J. A Sancio non 
piacque veramqn le il consiglio del suo pa- 
drone, non potè fare a meno di replicare 
— Signore^ io sono uomo pacifico, riposato^ 
prudente , e so dissimulare qualunque in- 
■ giuria, avendo mogli e figliuoli da man- 
tenere e da educare, ed ora sia d’ eterno 
avvertimento alla Signoria vostra , cui 
non possono fare comando, che non porrò 
mano alla spada per vermi modo uè contro 
a villano uè contro a cavaliere ; e giuro 
al cielo , che da qui in avanti perdono 
<{uaole offese mi furono fatte o si fossero 
per farmij o mi sieno state, o lo sieno, o 
sieno per essermi praticale da persona alla 
e bassa , ricca o povera, cittadina o ple- 
bea , senza eccettuare stato e condizione di 
sorte alcuna. Come don Chisciotte ciò in- 
tese , rispose — Oh quanto pagherei di po- 
ter parlar un pò riposato , e che mi si 
mitigasse il dolore di questa costola tanto 
quanto bastar potesse , o Panza, per farli 
conoscere Terrore in cui ti ritrovi ! Sen- 
ti sempliciotto : se il vento della forluna, 
avversa finora, si volta in nostro favore,© 
tni desse in bene la vela del nostro desi* 
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.derio onde potere senza opposizione di 
sorte prender porto in alcuna delle isole 
che tì ho promesso , che saria di le , se 
conquistata che 1’ avessi , li facessi della 
stessa assoluto signore? A te forse non rie- 
scirebbe un tanto avvenimento si per noa 
essere cavaliere , che per non amare di 
esserlo , e non aver valore o intenzione 
di vendicare i tuoi torli e difendere il 
tuo dominio i ma tu devi sapere che 
nei regni , e nelle provincie di nuava 
con<juista gli animi dc’ nazionali non sono 
tanto tranquilli nè lauto affezionati al no- 
vello dominatore, che nou resti loro so- 
spetto di una qualche impresa per alterare 
(li nuovo le cose , o ritornare a quelle di 
prima, Rendesi dunque necessario, che il 
nuovo possessore abbia senno acconcio a sa- 
per governare, e valore per offenderete di- 

. fendersi in qualunque occasione. — Vorrei 
avere avuto quel buon giudizio rispose San- 
cio,e quella bravura descritta da vossignoria 
nel fatto che ci è occorso presentemente 5 
ma le giuro da povero diavolo che sono, 
che ho piu bisogno di empiaslri che di 
ragionamenti. Tenti vossignoria ; se può , 
di rialzarsi e ajuteremo Ruuzinanie, ben- 
ché non lo meriti , per essere stato egli la 
' causa priociptJe di tutto questo fracasso — 
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Ah! sciamò don Chisciotte, non avrei ‘rnai 
pensato che Ronzinante fosse stato capace 
da lanto;avendolo io ceeduto sempre casto e 
pacifico qual io mi souo si suoi dire pur bene 
che non bisogna precipitare i gjudizii sulle 
;personeje che in questa vita non avvi cosa 
su coi contar si possa con sicurezza — Chi a- 
vrebbe mai dello, soggiunse Saucio^che do- 
^po qoelle gran coltellate che diede la Si- 
gnoria vostra a quello sventurato passag- 

* giero , dovesse venire per la posta ^ die- 
tro a lui questa si tenibile tempesta di 
bastonate che si è scaricata sopra le no- 
stie spalle. — Le sue possono essere avvezze 
a siraiglianti burrasche , replicò don Chi- 
sciolte , ma è ben evidente che alle mìe 

• ^ebha riuscire senza paragone più dolorosa 

?[uesta disgrazia perchè nato fralle mol« 
ezze e fra gli agl : e se non fosse perchè 
mi figuro . . i'^he dico mai' mi figuro 
perchè sono certissimo che tutti questi 
malanni vanno uniti jndispensa,bilmente 
oir esercizio delle armi, medo sicuramente 
*' che io me ne morrei qua di rabbia e. di 
veleno. A questo replicò lo scudiere — 
' Se tali disavventure sono là ricoltg della 
f :èavàfì'^ìa, fa vó fisca egli dirmi, "se' vengo- 
spesso, purè , se attendere si 
un cerio dato’ "tempo onde reslàr 







\, 

\ 

ai9 

macinati perchè ( a quanto vedo ) falle 
due ricolte , noi non saremo al caso di 
fare la terza amenoche il Signore per sua 
divina misericordia non ci soccorra vali- 
damente. — Sappiti , amico Sancio re- 
plicò don Chisciotte, che la vita de*cava- 
ri erranti va soggetta a mille pericoli <?d 
infortunii j ma si cimentano per divenire 
re e imperatori , come lo ha fatto cono- ^ 
scere T esperienza in molti e diversi , la 
storia dei quali è a pieno mia cognizione. 
Potrei qui farti il minuto racconto ( se 
mi venisse un po’ meno il dolore ) di al- 
cuni che unicamente pel valore del brac- , 
ciò salirono agli alti gradi che ti ho det- 
to , e questi stessi si ritrovarono e prima 
e poi in diverse afflizioni e miserie. T i ' 
sia per esempio il valoroso Amadigi di 
Gauia. che si vide in potere del suo raor- ^ 
tale iiemieo Arealao 1’ Incantatore, da cni 
è certo che nel corso di sua prigionia ha 
ricevute , legato ad una colonna in un 
cortile , più di dugenlo frustate con le 
redini del suo cavallo. Avvi un anonimo - ^ 
accreditato non poco da cui si racconta , 
eh’ essendo preso il cavaliere Del Febo / i 
mediante un tràboechetlo che si sprofofi- I 
dò Sotto u’ SUOI tu uu certo castello, 
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trovossi nel paciere io una profonda buca 
soneria con pie è mani Ipgate , e quiyi 
gli fu applicalo un servigiale di acqua 
gelata con rena Cne ne stette quasi, per 
morire j e Ció, sarebbe avvenuto se non 
fosse ìtalo a tempo soccorso da un gran 
J,dVÌo suo amico. Posso dunque ancor io, 
se tanto sofferse gente d'i si gran merito, 
tollerare i torli die' testé ci vennero fatti, 
mentre quelli da lami altri patiti, furono 
di si maggiore considerazione. Io amo 
istruìrjti , o Saucio , cjie non avviliscono 
già le ferite inflitte con istrumenti qUe 
vengono casualmente alle mani come, . si 
può vedere nel codice de’ duelli dove cqu 
espresse parole sta scrftio: Che se il caW 
zolajo colpisce un altro, con la forma 
che tiene in mano , benché sia di fat^ 
to eh' essa è dì legno , non per questo 
si può dire che sia sf ato bastonalo *C0' 
lui che ne rimase , colpito. Ciò li. dico 
affinchè non li dia a credere che quan- 
tunque siano rimasti fracassati , e malcon- 
ci nella passata scaramuccia , ci sia stalo 
usato un affronto, perchè le arme che 
aveanó seco loro quegli uomini ,,e colle 
quali ci han macinati erano alla fin Bue 
le Ipfo stanghe, e uessjioo,, cV io mi /iiv 
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cordi f avea stocco , spada o pugnale. — 
A me non diedero tempo di far tanti 
esami , rispose Sancìo , perchè non ebbi 
appena posto mano alla mia tizzone che 
mi sventolarono le spalle co’ loro bastoni 
per modo che mi levarono la vista da- 
gli occhi e la forza dai piedi , nè ora 
mi da men fastidio il pensare se fu affron- 
to o no l’ essere bastonati dalle stanche , 
che non me lo dia il dolore delle percos- 
se che mi resteranno tanto stampate nella 
memoria quanto nelle spalle — Hai con 
tutto questo da sapere , fratello Panza , 
replico don Chisciotte , che non vi è 
reminiscenza che non venga cancel- 
lata dal tempo , nè dolore che per 
morte non resti consunto. — E qual mag- 
giore sventura , replicò Panza , di quel- 
la che ha bisogno del tempo per esse- 
re cancellala dalla memoria , o per essere 
tolta per opera della morte? Se la pre- 
sente nostra disgrazia fosse di quelle che 
si guariscono con qualche poco di em- 
piaslro , non vi saria tanto male; ma io 
vado vedendo che non basteranno gli em- 
piastri di un intero spedale per tentare il 
nostro risanamento. Non ti affliggere per 
questo , e tenta , Saedio mio , anche più 
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dj quello che puoi , eh’ lo pure farò li 
stesso y e vediamo intaulo come sta Hou 
zioaute che , a quanto mi sembra , iiot 
toccò al poverello la minor parte di que 
sla nostra disavventura. — Di lui noti 
mi meraviglio , rispose Sancio , essendo 
egli ancora cavaliere errante ; mi mera- 
viglio bene che il mio asino V abbia scap- 
pala Colle costole sane , quando noi l’ab- 
biamo Unito colle costole rotte. — La 
ventura lascia sempre un uscio aperto al 
rimedio delle disgrazie , disse don Chi- 
sciotte ^ e voglio con ciò inferire che 
questa Lesti nòia potrà per ora lare le ve- 
ci di Ronzinante , portandomi di qua fi- 
no a qualclie castello dove curare le mie 
ferite. Nè io mi recherò a disonore l’usa- 
re di tale calvalcatura , avendo letto che 
quel buon vecchio Sileno , ajo e peda- 
gogo della giovane Dio delle risa , quando 
entrò nella citta dalle cento porte, se ne 
andava a propiio talento, qual cavaliere, 
cavalcando un bellisssimo asino. — Sarà 
vero , disse Sancio, ch’egli se n’andasse 
a cavallo, come dice Vossignoria, ma 
passa gran differenza dall’ andare posto a 
f.)averso di un asino come ao sacco di 
cenci. Cui don Chisciotte — Le ferite 
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ò che si ricevono nelle battaglie recano più 
8 (ì; onore che vergogna ; perciò , amico Pali- 
ci za , non replicar oltre, ma , come li ho 
H poc’ anzi insinualo , alzati il meglio che 
c( puoi , e stendimi nella maniera che ti 
j! sembra piu acconcio attraverso del tuo 
I jjiuinenlo , e parliamo da questo luogo 
pria che ci colga la notte , e ci vengano 
I ad assassinare in questo deserto. — Ep- 
1 pure io ho poco fa inteso dire da vostra 
I Signoria , replicò Panza , eh’ è proprio 
de’ cavalieri erranti il dormire in bosca- 
fijlie e in deserti per la maggior parte del- 
i’anno, e ciò che tengono per gran ven- 
tura. — Ciò avviene, disse don Chisciot- 
te, quando non possono fare diversamen- 
te , o quando sono innamorati ^ ed è tan- 
to vero quanto che vi fu un cavaliere 
che se ne stette sopra una balza sotto la 
sfera del sole o all’ ombra, ed esposto alle 
inclemenze del cielo per due anni interi 
senza saputa della sua signora : e questi 
fu Amadig) quando , facendosi chiamare 
llelleriebro , fissò il suo domicilio nella 
balza di Pegnapobre , non so se ott’anni 
ed otto mesi , che di ciò non mi sovvie- 
ne precisamente 5 fatto sta eh’ egli vi di- 
morò j facendo la penitenza di non so 
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quale disgusto che gli fece la signora 
Oriana : ma lasciamo questo da parte, ed 
allestisci il giumento e Ronzinante, prima 
che altro ci avvenga di male. — Non ci 
mancherebbe altro soggiunse Sancio ; è 
prorompendo con trenta ahi, con sessan- 
ta sospiri e con’cento e venti invettive ed 
imprecazioni contro chi T avea in quel 
]uo"go condotto , si alzò , ma restandosi 
alla meta del cammino gobbo gobbo, come 
arco turchesco, senza che gli potesse riu- 
scire mai di raddrizzarsi bene. Ad onta 
di tanto travaglio mise all’ ordine il suo 
asino , eh’ era sviato alquanto mercè la 
rovinosa liberta di quel giorno. Fece pu- 
re che si levasse Ronzinante , che aves- 
se avuto lingua per querelarsi non a- 
vrebbe risparmiató sicuramente nè Sancio 
nè il suo padrone. In sostanza , Sancio 
accomodò don Chisciotte sopra 1’ asino i 
fece procedere Ronzinante, e guidando la 
bestia per il capestro si diresse, poco piu 
poco meno, dove gli sembrava essere la 
strada maestra , ma la sorte che andava 
guidando di bene in meglio le cose loro, 
fece che^dividessero dal diri tlo seniiejo, e 
fatta appena lina lega scoprissero un^ oste- 
ria che a suo dispetto, ma per «ioddisfa- 
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zione di don Chisciolte dovea essere ca- 
stello. Persisteva Sancio in sostenere che 
fosse osteria ed il Suo padrone che fosse 
castello ^ e tanto durò la controversia 
che vi giunsero senz’averla terminata, e 
vi entrò Sancio, senz’altro contrastare con 
lutto r à'ccompagnainenlo, ■ 
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